
Anno XXXYII, (fasc. 1-2) Della serie n. 107-108

(Pubblícalo il 1. Giulyno 1929, Anuo l'II)

" 
Mlscnltar{xra SronICa

DNI-,LA lhrnnr,sa,,

PERIODICO QUADRTMESTRALE

ùtLLl

OÀSTELFIORNNTINO

TIPOORÀFIA CTIOVANNELI,I E CARPTTEIJLI

1929



Direttore: EMILIO MANCINI

soNtlvf A.R.r o

ALCESTE GTORGETTI, L'origine di Poggibonsi. Stuùio storico sui doeu-

merti del tempo

PAOLO GUIOCIARDINI, Due

(In copertina), Elenco tloi Pcriodici chc si ricevono ih
ilella Yalilelsa e dclle Pubblicazioni ricevute

canrbio della Míecellanea Storìca
in dono.

" 
l{tscn

Arrrro iDr

CA

TTPOOBAFIA (

Pag. 3

>80
lfagioui tlel Sovrano trIiìitare 0rdins di Mrlta

in Poggibonsi

ENIIICO ,;ASTALDI, Due documenti del "Libro Bianco,, cli S. Gimignano.

Atti ilella tlei.lizione dei Castelli di Casaglia e Montignoso r 47

LEONE CHELLINI, Le iserizioni ilel territorio Snngimignanese.

Iscrizioni dol Palszzo Comunrìe, r 5?

OLINTO POGNI, Le sepolture tli casa Boccacci nello ilernolite chiese di
r85

VARIETA

LEONE CIIELLINI, Nel TII centenario della nascita di S. Bartolo .

.,"'.il}i?}l.I,a<Questione.Ilotttan['.ilunaletteraineditadi.A'ugu.<

Rassegna bibliognafica,

LUIGI PESCETTI, M. Blrrrsrtxt, trIíscellanea Trtltercana.

EMILIO IIANCIN!, Le Salire di Persio ltadotte e illustrate do A. MrNctr,{t

) ' G. Rosst, [,a ba ltoglia ilel l1etnuro

Notizie Valdelsarre.

ATTI DELLA ..SOOIETA' STORICA DELLA VALDELSA,,

Necrologio. e lltl

D

PERt,

94

t02

r 106

c 108
( 109

r I ll

PROPRIETA LETTERARIA

- 
Pfezzo

I fascícoli sono

<lel prese'.'té fa.eol.oolo fro €)o

ìn vendita presso la Sede ìn Qastelfronentìno.



I
rf.
b
II(r
ii;

" 
tdNcBL[ar{BA SronICÀ

DEIIA YTT,NE[SA,,

ElBLlorFcA 
i .i ,l*,i; ,,. c r ,

p&RfoDrco QrraDRfrf&sîR^LE,lí..1.. 
a,,,;;r;;'i;,''rLi:

\

WY:u;^'..:" .,-*":

Arrao if rerrtaeetteclrrro
(1e2e)

CASTEf,FIORNITIIÍO

TIPOER,.A,FIA. CIIOYA.NNXII,LI D CARPITELI,I

1929



Anno fXXYIf , fegc' I-2 Dellr seric n. 107.1ù8,

(( 
MtscEttat{EA S roRICa

DEI,IA YATDETSA
PERIODICO QUI,DIìIMESTBALE

SUL[,' O RI(]INT DI
Stuoto groRrco srrr DocuMENîr

POG(ìIBONSI
our, r:umo (a)

Siccome fa sempre piaeere il conoscere Ia stolia delle persone,

de' fatti e dei luoghi che piÌr c'interessano, e specie poi qurndo
Ie notizie che comunernente si hanno di loro sono intricate e cor-
fuse, ho pensato di farvi cosa grata parlanilovi tlelle prime ori-
gini del nostro bel I'oggibonsi. E dico nostlo perchè, sebbene io

abbia aperti gli occhi alla luce di questo mondo in tr'ireuze, pure

il mio babbo, per lagioni di ufficio, tlimorava in quel tempo a
I'oggibonsi; io stesso vi passai i primi anni della mia infanzia
e vi ho sempre avuto cari legami di parentela e amicizia. E I'af-
feito che ho portato a questo importante paese della Val d'Elsa
si aocrebbe in rne quando, impiegatomi giovanissimo neìl'Archi-
vio di Staio cli I'irenze, cominciai a leggere negli antichi docu-

menti che vi si conservano le memolie delle vicende pietose della
sua storia. Giacchè, come dicc anche il Davidsohn rrelìa sua bella

e diligentissima storia di Firenze, nessrln luogo della Toscara ha

dovuto soffrire tanti sconvolgimenii quanti ne ebbe a soffrire Pog-

gibonsi, che fu continuamente teatro ed anche occasione di guerre

(a) Lettura composta nell'estate clel 1928 a Papaiano (Villa Bac-
ci Bagni) e clestinata ad un circolo listlotto di amici e parenti di
Poggibonsi, per invogliare qualche giovine stuilioso clella storia cli
questo paese mostranclo quanto lesta da lavoraro in questo crmpo.



AI,CESTB GIORGETTI

tra Siena e Filenze, fra Guelfi e Ghibellini. Certo dopo la feroce

distruzione ar'\'enut& neìl'anno 1270. e nell'atrbandorro in cui
['iranrro tenut,o, in generale, le ainrninistrazioni passate, p0vero

conìe era di monumenti e d'trpere artistiche, restò come eseìn-

pio di queìl'odio feroce che. lìno dili tempi remoti, arse le mi-

doìle dell'Itaìia, consunrando buona parte.delle sue forze migìiori.
Per darvi un'idea dei danni che soffr'ì Poggibonsi per I'avvenuta
distluzione del 1270, vi ricorderò che, mentre nel 1226 vi erano

1695 cittarlini capaci di siuÌare un atto di pubblico interesse,

verso il l3l7 vi si contavano soio 714 famiglie. X{a nou ò sulle
miserie sofferte da Poggibonsi che ri voglio ora tratteuere, sì bene

sulle leggeude che avvolgono la sua.origine e sulla luce che vi
poltano i documenti che in vari tempi si pubblicalono, quando

siano ben intesi e confrontati fra loro.

Un'antica trirdizione, che si trova raccolta grà dal Villani,
tlal lfalespini e dall'anonimo cornpilatore de| " Fioretto dr:ll,e

Itislorir: rlel noltil.c crtstelÌo fli Po(l(tíoltotzizio " (le quaìi siorie si

clicono composte da un Ser Iacopo de' Sassi, Cattano di Stag-
gia) e riperuia poi dagìi storici posteriori, non escluso il Machia-
velli, ci narra che Poggrborisi abbia avuto origine da quei soldati
di Catilina, o alnreno da una parte de' medesimi. che non pre-

sero parte alla battaglia, e che dopo Ìa sconfitta data loro da

M. Petreio, luogotenente del console -T,ucio Caio Antonio. nella
campagna tli Pistoia, e precisanerie a i'itecuio 0 l{alarme, 'r'en-

nero a lifugiarsi in questa parte deJla Val d'ILlsa: e poi vi si

sbanziarono. A questi si aggiunsero nel 1010 tutti gli' scampati
dall'eccidio di Fiesole, che non vollero scendere. comè era stato
loro offerto, ad abitare in Firenze. ['[a perchè ognuuo possa for'-

malsi rneglio un'idea del carattere e delìo stile ingeuuo di que-

sta eompilazione o t'ioletto, sarà bene riportare testualmente quel

che sa dirci sui primi abitanti di I'oggibonsi. seguendo la starnpa,

fattane dal Targioni-Tozzetli neì volurne Vilt delle sve Relu-
u'orrl ,li alctuti uiugoi /hlti in diuersc parti della Tosuma trcl
1775, ahe riproduce il Oodice 356 cl. Vl (Sec. XVl") deìla lla-
gliabechiana di Firenze. (r)

(l) Di questo r(Fioretto 
,, esistono altre clue copie. urra

teca Riccariliana e I'altra nella Comunale di Siena, Ma la
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L,ORIGINE DI POGGIBoNSI

( Yernano clalla sconfitta di Piccino o Piteccio, scappati dalla

" sconlitta quando fu sccnfìtto Catellina, nobile cittadino lomano
. clall'oste tie' llornarri, c0nìe per le historie piìL aperiauientc si
n tlicltiara, le storie Catelìiane. Iìu chiamato il dctto luogo la
( prima habitazione il lìorgo di ]lirrt,e: pert:lrù quando il quel
u luogo, cioè nel piano nrlivonlÌo urìa palte rli queili soldaii di
o Catellina, isconfitti dalla cruda e aspra sconfitttr, e dinlauzi alla

Targioni-'lozzetti rneriberebbe c'li essere collazionata con g1i ali.ri nra-
nosr:r'itti che si hanno, pr:rchà nella stessa si nota quaìcìre pnroÌa
che tu tla lui rnal leLta, e che travisa :ìftÈlto il senso. Per es. anche
su1 prinoipio si legge: " Questo è un tr'ioretto tìelle historie del no-

" bile castello 11i Poggìobonibio. fntto sotro brevitiì, in che tr.rorlo fu
n eclificato e d'onrle e' tlerivo I'origine e 11'on,le vr:rrìrìrno e' prirni lraLi-
o tatori ilei detto oastello: 1e 11unIi, corne ìn querto rrostro (' Fioretto,,
{ apl}?ìre, fulono tratte rlalle lristolie di Sasso Oattanio tla Stnggia;
< frtto cpre.rte hjstolie per ,Ser Iacopo cle' Slssi tla Staggia e deìle
r cìLcuustanz'e tesoro cìello lobile casteìlo di Poggiobonitio, che ela
. Jrlitna urr atttico borgo giir uel piano eo.. ecú., Ola nel sttilrìetto
Corlice llng'liabe cìriano, ir vece clelle 1ia lole cirtrt ttslcuEe e tesoto sln
clriala rnente r:irr:utistottze o resot ol che è un Ìrl etto fi'aì.ìcesisrìto, giacchè
rluesi'ultimr palola (ressott) ìntlica al)ì)ì.rDto giulistliziole, tlistretto e

sirnili. L'uso inoltre cli una tal parola ci falebbe sospeltale clte il
yrrirno autore cli clnestn antica cronaca lbsse assri versato nelì'idioma
frnricese; e licorle rr:rtulnlrrrerrte il peusielo cìre ltlovenisse rla qrral-
cbo farnigìia di rluel plssont{) ccplro gcntiiesco tli legge sal ca, clre
iutolro eÌ rnill,: signoleggiu tLrttn, o 11tìrrsi, ì'alta valle dell'I'ìlsl c clre
prese titolo e lloLììe cltrl. suo feurlo priut;ipaìe, ci,.rè Staggia. Si noti a.

questo proprsito clie il norne cli S,r*so ticot're intatti spesso negli
atbi r-li quei Signori o Cattani di C.rsrglia. Slrove e Staggia, corrru

si può veclere dalle pergamene ilel Comune cli Poggibonsi e clello Spe-

tlale cli Boniltrzio tli Fireuze, ola nell'Alcliivio di Stato cli questa
citta. A giudizio tlel benernelito canonìco Agostino Neri, la cronac&
11 i Ser' [acopo Sassi ciovette essere sttta scritta tion mo.Lto tlopo la
rlistrLr;rione di I>o;;gibonsí. r\ cio spirrto folse t'lall'autorita di queì-
I'cI.r,líto genti)uoruo clre 1ìr il spr),ìtorÒ Aless:tndt'o rìi 'l'onrrnrrso Segrli,
plinro scglel:rlio e biìrìiott.calio del Orautluca Cosirno III de' \Iedici.
Il qual scrìa-tore Ales.aur'llo. r'erso il 16JJ, sr:r isse un grosso volutne
dinrelnolie tlella sua. fanrrgìia: e nel seconclo c:r')itolo cli clette memo-
rie, pallanclo aplrunto tli qrreste orottaclle tìi Sel Iacopo, scrisse di corr-
se rrarne plesso di sé uua vecchia copia, scritta di più secoli acldietro,
e ne riportò t€stuelmente ancho uu brano, che vedreuo in seguito.
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o ria fortuna rimasti, convenne loro posarsi in quel luogo per cu-
c rî,rSi e guarire le loro ferite. Soggiorlolno in cletto luogo e

n dirnorornù alquanto tempo; et per' essere buono sito et luogo
o vi feceno habitazione e stanze per hrbitare a m0d0 di capanne;
o et in spaiio di terr po f'ecian0 ,lASe di pietrir. esercitandosi atrche

n a lavorare mercantie. Divenne in lrreve tempo richo luogo et
n clriarnonnolo Borgo di ùfarte, percìrè era appresso un fiiirrricello
o chc si chiamava Marii; e questo nome seppotro da rtn lruonro
o rhe ela della terra di Monteìonti, quivi vicino; fu fatto dai
. sopradetti lìomani uu tempio dello iddio llalte; e quello ado-

< ravano. Et questo fu innlnzi all'avvenimeuto del Nostro Si-
( gnor Gesù Chlisto; e questa parte di questo Fioretio, deito
. di sopra delìa isconfitta di Cateìlina, fu innanzi la eclificazione

" del nobile castello di Poggibonitio e I'avvenirneuto di Iesu
. Christo. ' Seguita poi ìa leggenc'la a dirci co]ue q si edifìcò
. il borgo tli Camaldo, presso I'antico borgo di X'larti, da un
u altra gente che vennano dalla di*truiia Fiesolana, come di
* sotto si dichiara. Partitosi dalla tlistrutta et arabiata I'iesole
. alquanti cittadini et altri popolaui huomini et donne et fan-
. ciuìli, quaudo I'iesoìe fu presa dalli Fiorentini, adì 7 di Lugìio
* nelli anni del nostro Signore Iesu Chrisio MX. Usciti dalla
. città come gcnte smarrita, arivonno nell'autico borgo di Marti;
u furono raccettati e dato loro el bisogno per la loro vita. Ii sten-
o no in spatio tli un mese, e sarebbero stati in quello ìuogo.
,.Queììi del Borgo non Io acconseuti-rano; proferendo loro aiu-
, tarli ili queììo che facevo di l.risogno et forse in altro luogo,

" perchè sarebbero stati troppo a disagio. Li fnrestieli intesano
* la volontà de' terrazzaui, presantr parlito et andarno sopra il
( lìlonte, presso all'antico borgo Agou,biti. alpena jn su la col-
. lila et ivi si posorno, presso ìa pendice, verso il fiume insino
( su la scmnrità del nronte. Et ivi feccno habitaiioni tli pietra

' et belli fr;rr,imenti tli pietre conce, che avevan0 fra lolo buoni
q Daegtli; c stanfiaronsi in quel luogo per lo buono sito et per
< essele appressLr dor-e r:he p,-,tessilo prrtl,icare et mercatare et
o barattare con quelli di }Iarti, pel la llenevolenza et amore ehe
( avevan mostro di fatti e parole. E divenne in por:o tempo un

* bello borgo habitato, popoìato pienamente et molto licho; chè
c aveyano recato grantle tesoro quando si partinno dalla distlutta

" tr'iesole; e fac,

c per il libro et
( gamente si dic

e di 0amaldo, 1

ben d'accorùo t
il diavolo ci mir

inirnicizia fra' u
crorriohetta, n ur
( certo Asturpio,
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. Aufretone, fiEl
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n chiamossi per
( sempre nimicl

" tubti i loro n
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e ci descrile ar
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cennart'i pel iil
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" de' Fiolentini
( contro i Sanes

tlopo il 7 Luglio



r,toRtGrNE Dr PoccrBoNsr

o Fiesole; e faceano costoro un tempio iitolgio S.' Maria, come
. pel iì libro et historie tti Sasso Cattanio apertamente e lun-
( gamente si dichiara. o lla sebbene questi due borghi di llarti
e di Camalclo, platicrndo insieme ed irnparentandosi, andassero

ben d'acoorùo e moltiplicassero in nurìrero d'abibanti, tuttavia
il diavolo ci mise, come suol dirsi, la coda; e un giorno nacque

inirnicizia fra' rnedesimi. Perchè, come seguita a dirci la nostra

crorrichetta, o uno de' loro piir ragguardevoli cittadini, cioè un

" certo Asturpio, figliuolo di ùIesser Fiesolano Lunati, per gelosia,
o a quanto pare, di donna amata da entrarnbi, iagliò a pezzi
n Anfretone, fiqliuolo di Oanraldo, il qurle come si è r'isto, era
u Capo di tutto il popolo e piir potente e piùr ricìro. Però Astur-
( pio, per dubbio e per tema dei fratelli e tle' parenti di Anfre-

" tone, si partì dal ll(irgo e andossene di lrì appresso a un mon-
n ticello, cou quattro snoi fratelli et amiei, pareubi e sua seguaci l
. e quivi si afforzificarono peÌ modo che non poteva esser offeso
. dai suoi inimici. Il fece un bastione e ùrinciere rnoito forti;e
u anclavaci molta gentc del paese, per modo che in poco tempo
. fu un buon castello e forte e bene habitato e fu nelli anni
u del nostlo Sigrrore Gesrì Christo 1033, come nelle historie il
o Sasso Oattanio dichiara. In breve tempo mrrltiplicò e crebbe e

u chiamossi per lo nome di Asturpio, cioè Poggio Asturl,io, e

( sempre nimicho del bolgo di OamtlCo; ritenendo e racetando
o trrtti i loro niu'ici et avversari, uon fi'landosi, chome nelle
. historie si dichiala. Iì per,rhè rrel Llastrlìo uon havevan0 acqrìo
n viva, feoe fare uua, l-rella fontan;r di sutto nella 1'eudice verso

. il fiume, e si chiirnravir la Foute lt' Lunati, pt'r lo nonre tìella
c sLra antice casa, murata di urrttor-ri e piet,re r-'horrce, con la sua

" irsegna, cioè uno scudo Lrianco, dealrovi un Leone azT.trto
o con una l,una rossa iu brac,:io. ' ll nostro Fiorettrt sa dirci
fino i nomi drlle famiglie che abitalano nei due surldet,ti Borghi,
e ci descrive anche le armi e le insigne che ognuno areva. e

clie io vi lisrr,trmio per non stlucarvi. i) passcrò sub;to ad ac-

cennalt'i pel iiltinr,r qucl che dice il merlesinto liiorettit circa
i'origine {i p,rggìbonsi rlt o o Poggio Ilonizio. o '1'olnautio I'osfc
u de' Fiorentini di sul contatlo de' Sanesi, tlole hebbano vittoria
. eontro i Sanesi, e tornando e' Fiorentili da Asciano" (dunque

clopo il 7 Luglio I 174) o li Sauesi fecero ìoro incontro a Asciauo
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u e furono superati. E venuti li Fiorentini a'bergo nel borgo di
. I{arti, e' fu un giovane florentino che sforzò in nel borgo di
u Marti una donna. Per il che quelli del borgo di l{rrrti, e queìli

" di Uamaltto fulno commossi a zuffa contro i Fiorentini; et al-
. quanbi ne anmazzorno et assai dei feriti et svcrgognati: per

u la qual cosa quelli cli r\{arti e Llanralrìolesi, per scspulro ,to,,u

u offesa fatia a Fioreniini, per la loro sicurt;ì fecero legri c cc,n-

u giurarono otto huomini lorrr ricini, etl eglino vi aggiunsauo uuo

u et furon novc, cioè nove capi principali sopra la erliticazioue

o rlel nobile castello. E per essere piir frrti, per ripararsi dalla
u forza e potentia cle' Fiorèntini si disposano di fare la loro
u terra et di porsi in sul poggio, dore poi fu il casteìlo, in sul
c qualc vi era uua serva di un terlazzauo che aveva iì nome di
o Bonizio, e dal detto di qursto nome fr chiamato il Castello,

" cioè Poggiobonizi, E questo in breve tempo poi raff()rzorno,
. peruhè cli sua natura il luogo era tbrie et agiato et liello: e

u disegnarolo in nove contradi, chome fu faito di nove terre,
u et ciasruno nella sua contrlda vi fcce una chiesir principale
u della lolo antioa casa, e principiolno di liche mura e porte e

o torri. Iìra un principio di uu bell'edifitio e folte, et iu brere
n tempo tornono tante fauriglie che egìino non churavano e'Fio-
u renti0i, nè altri loro rrirnici. Iì per tirnole tlei I,'iolentili fecieno

u lega con li Sanesi, e poi dettano ìoro addosso et alli altri loro
n uirnici, come lc Storie cii Sasso Oabtanio fiuno mentione. In
( modo ohe deito Poggio è dei rneglio assituati che sia in ltalia;
. et è appunto un bilico in nezzo delìa prorincia di I'oschana.
u Afforzato iì deiio Casteìlo i l'iorentini ne furono moìto crucciati;
( e con clue casthella di Val d'Elsa loro vicine, e conlrade ne-

o miche deì detto Poggio Bonitio, e' fecero lega et amicizia fra
. Casteilo Vecchio et il Poggio AstuLpio con li tr'iorentini e f'e-

" ciano con la loro forza e le forze de i l'iorentini ordinorno e

o feciauo porre il castello di Colie per fare batiifolle a Poggio-
. bonitio. E di queste dua castelÌa, cioè Poggio Asturpio e Ca-
o steìlo Vecchio si principiò ; e la prima pietra si murò fu in-

" trisa la calcina col sangne di huomini di dette dua castella,
u che se lo cavorno dalle Lrlaccia, conÌe per le Storie megìio si

o tlichiara. ,
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Come si vede peltanto anche irrtrirno agìi inizî di Poggibonsi,
corle di molte alire località deììa Toscana, si esercitò Ja valità po-

poìare, che pretese di nobilitale le rispet,tive terrc col prestigio del-
ì'autichità. r'iportantlo a dirittuLa I'origine di quest'ultime ai
tempi rornani, o a quaìche faito restato poi famoso lella storia.

Ma ci vuol poco ad accorgersi qrranto ci sia di leggenda-
rio iu tutti tluesti ritccontÍ. Basta soìtanto pensare come sia
poco verosimile, e a dilittula grottesco, iì fare audare quei po.
veri catilinar'î dopo la subita sconfitta, lìuo al Borgo di Marti
nelìa Val d'Elsa pel curarsi e gualire delle loro feritc! D

noù aggiungo albro, rimandantlo piuttosio i lettori alla critica
magistraìe faita da G. lì,onloni di tutte quesie leggende o tra-
dizioni popoìari senesi. (ì) Gìi studi piir rnoderni hauno reso del
resto rrolto probabiìe I'opinione clre il Rorgo di llarti o XIar-
tuli esistesse, folse c:on tutt'alt,ro n0rne, ora undat,t peltluto, au-

che prima che vi giun.gessero qìi scarnpati dell'esercito di Uati-
lina, e che lirnonti a diritttrra ar ternpi et,rLrschi. E quanto alla
tradizioue ('?) che vi fa pule errivale nel 1010 tuiti i profughi
fiesolali, che dono la distru::iouc della loro cittil, nou vollelo
scerdet'e (comc er,r stato loro tiftèrto) atì abitate in l'ìrenze, ba-

sia il notare che ]'er1'11;v17is1rt e 1t tlistruzione di I,'iesole, pel
operil dei Fiorentiui. n0rì svrenle in quel tempo, rna circ.a un
secolo dopo, cioè nel 112i. cornc si può redere dal racconto che

ne la il nredesiììlo ultimo stor ico della cittri di Firenze. I'inal-
mente queìlo clre ci vien detio di uu preteso I'oggio Asturpio,
delle sue lotte e d,rlla sua fì.re, non trova nessuna conferrna nei
tlo,iumurti di ri rrÌ tetnpo, chc ci parlauo invece di un l'oggio di
,'ituppio, di un Oastcìlo stuppiese, fuudo di una famiglia di di-
nasti propri (forse di casa Guitlinga) e che andò presto tlistrutto
aì paLi di tanLi rìtri centli piir o rncno grandi tìella vaìle del-

(l) G. Roxooxr,'l'raliziotti popolari e kgllcntlc tli Siena e tlell'tttt.
tico rontatlo scnese. I'i,-enz.r:, Crllìilri, 1lSti, 1rag. iló.

(2) lì. D.rr,rrrsoux,,Slolzrr tli l"iretnc, r'ol. I, pag. iìl)j tlell'edizíone
origiuale teilescn, Berliuo. lSgrj, secortrlo lt tluaìe citero senrpre irr
seguito.
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I'Elsa, come Semifonte, I'ogna ecc. neÌle feroci guerre dei sec.

XII e XIII. Tuttavìa, malgrado le ìoro manchevolezze, questi

antichi racconti, anche per giudizio di vari autori passati e re-

centi, come Gaìgano Bichi, il Neri, il Yanni, non meritano d'esser
tlel tutio rigetiaii; corìe quelli che, ripetendo vecchie tradizioni,
clevono contenere in sè qualcosa di vero. Quanto poi ai tlubbi
sulle stesse storie di Ser lacopo di Sasso osserverò che non mi
pare piir ìecito di negarne I'esisierza; poichè abbiam già visio
che questa ci è aitestata dall'erudito Segni che ne riporta te-

stualmente anche il brano che si può vedere qui sotto in nota (').
)Iinor firlucia rneriierebbe invece il "Fioretto ,, che è fattura

piìr recente e che, a giudizio del rnerìesimo eruilito senese Gal-
gano Riciri, ha piir che allro lo scopo di affermare la giurisdi-
zione ecclesiastica, corne civile e politica di Siena su Poggibonsi,
fino dalla sua origine, a scapito tlella suprernazia di Firenze, che

spesso d.i quello fece argomento di guerre e liti con I'emula
Repubblica.

Perciò sarà uecassario di rnettere a riscontro le notizie del

" tr'ioletto ,, con quello che ci tlice di sicuro la storia fatta sulla
scorta dei documenti.

Purtroppo questi ultiuri non vanno piir in là del Xu secolo.

Anche il Dirvitlsoìrn, appoggiant'losi a un'antica vita di San Bo-

n0ni0, comincia. col dire corne sulla cima di queìla collina, che

sovrasta al rnodeluo I'ogeibonsi, esistesse un' antichissima cìriesa

tledicata aìl'Arcangelo San [Iichele, la quale chiesa rimontava
all'epoca longobarda. È noto infatti che i l,ongobarcli ebbero un
culto speciale pel questo giova,ue guerriero celeste; ìa cui figura
era per loro pirì sim;ilrtiua tli taut'aìtri sarrti e nrcriiri, celebri
solo pel la costanza con cui avevano saputo toìlerare le soffe-

(1) Eccoue il pas,so r-elativo. u Le plirne aìritazioui fabbricato da'
a segurrci di C:itilirra l)er loro rico\-ero, cìopo 1a r',rtta dellr, sue genti,
.dice Sasso Ctrttlno, che Lulrro lnug; il fiunrieello cli \falNi c rlissersi
e il borgo cli Ifarti. Gli uscibi tli Fiesole nel 1010, soggiulge 1o stesso,
. edificarono piu nel nonte iì bolgo rìi Camalilo; onde clueI <ìi Marti
. cominciò a chiarnarsi i1 Lolgo vecchio. Si reggevano i detti borghi

" ciascuno di per sè, coi suoi Magistrati, ma strettamente collegati
r insieme, e con altri comuni vicini e Signori di terre e castelli. t
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renze e la morte. D ce lo attestano, se nor fosse altro, le quattro
chiese che a lui si dedicarono dentro iì cerchio delle mula rìi Fi-
renze, e ìe due nel corrtado, cioè quella delìa Verruca ne' colli
pisani, e quella del Casiello eli I'Iartnli plasso Poggibonsi. Ma
da quel ternpo in poi, soggiunge il nreclesimo storico con una

ial quale puntl ironica, la lìgura di San Micheìe eveva preso

un aìtro aspeito. Ii terribilc guerriero celeste era steto assunto

corne modello per i pacifir:i padri abati, che dovosser'o Ìeggere e

cornandare ai propri mouaci. (r) Ora fu appunto in questa chiesa

di S. Ilichele di }falturi che- verso la fìoe del 900 renne voglia
al farnoso Clorite Ugo, Marchese di îoscana, di fondare una di
quelìe Badie. alle quali ploluse ìe sue grardi ricchezz.e. lì per

mauilale ad effeito questo suo disegno, si rivolse al fondatore
tlell' Ordine ()amaldoìese, San llonruaìdo, chiedendogli che iuviasse

uno dei suoi alunni corne superiole aì nuovo convento che voleva

erigere. Il prescelto da S. Iìouruaìdo fu, corne yi ricorderete, San

Rolonio o Bononio; giacchè tutti, credo, avrete letto la bella e

dotia l{emoria che ha sta,mpato sopra il beneurelito Canonico
,\gostino Neri. Onde rni tliepenso da parlarne piir oltre. Solo vi
ricortlerò che il I'[rrchese pe]'sua devozione, c0rì ur atto rogato
il 1{) agosto 993, ia trrllrr dotar€ iir modo veranente splendido.

0ltre ad assegnar'ìe i'irnpolt,rnte Bor;o di llarturi, vi aggiunse

tutte le case, casalirri, corii, rnasselizie clre possedeva in deito
luogo e nelìe vieinauze e clre ascendevano al numero di circa
210. Leggendone i nomi potrete larvi un'idea della loro esten-

sione ed importrnza. Eccone alcuni: Garignano, Solognano, Coìle

lfalceìlo, La Sclrr, 0oìle, Casiigìione. Cilsciauo, Cortebnona, Pa-
dule, Cinoiano, Ligliano, \'egi, Uispiano, Yilloìe, Panzano, Casta-

gneto, 0e.ìda, Petrognan0, Lecco, Querceto, Sorelle, 0asole, Iìib-
biano, 'Ialciona, Pini. ['aierno, lucardo, Fabblica, Toscanella,

ùIegognano, Sartiano, Asciano, Castelnuovo, l{eleto, Genzano,

Tignano e tanti aìtri ancora che traìasuio. Di piit assegnò al me-

tlesirlo convento il u'asiello rìi I'apaiano eolla sua Chiesa e Oap-

pella ed il ponte suìl'Iìlsa, col diritto di pedaggio che vi si ri-

(lJ DrvrrsorlN, op. cit. a pag. 116,
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scuoteva. Di modo che si può dire clie quell'aiio di genelosa

pietà fu una yela e propria spogliazione dcììa Marca, che iì Conte

Ugo teneva in feudo dall'fmpelo. ir) Pure è da cledere che questa

fondazione non fu fatta senza il consenso rlell'Imper"atore che

allora ela Olione IL Perchè, come è noto, il llarchese Ugo ela

legato con vincoli di parentela alla casa irnperiale. L'lmperatrice
Adelaide era sua zia ed egli I'aveva sempre aiutata, come aiutÒ

pure il giovane ,li lei figlio 0tione III, quando fece caclere la
Signolia di Orescenzio in Iìoma e mandò al patibolo il suo ne-
mico Patrizio, plendendosi in isposa poi, cc,rne alcuni vogliono, la
moglie dell'ucciso, che moìto volentieri convolò a nuove nozze

nelìe braccia del giovane imperatore. Onde, lo storico teilesco,

per spiegarsi .in certo modo la condiscendenza di Ottone nell'ac-
cordare quella violazione dei dÍritti speitanti alla Marca impe-

riale, pensa che Ottone, in mezzo alla gioia provata per la dura
vitioria riportata sul marito, e per quelìa piir facile sulla suir,

donna, sentì forse i pLimi rimorsi della s'ra coscierza per quelle

sue gesta certo uon belle. 1\Ia, ritornando al Conte Ugo, non è

forse improbabile che pule in questa sua grande generosità, verso

la Badia di l\faLturi influissero in ]ui i rimorsi per le colpe della
sua prirna giovertÌr, o anche la paura del terribile anno lfille;
che, secondo una voce allola corrente, doveva segnale la fine del

mondo. ,td ogni modo si t.leve riconoscere che il suo governo

nelìa Marca Toscana restò ben mernolabile per la mitez;Ll" con

cui egli I'esercitc), e che gli aequisiò tanta popolaritii nell'animo
dei suoi suddiii. Ma tl'altro canto, per spiegare il segleto della
fama che egli godè ai suoi giorni, e che durò per tante gene-

razioni, gli storici rnoderni, fra cui lo stesso Davidsohn, si rife-

(1) La marca toscana, cui stava a capo il Conte Ugo, era la piu
vasta e popolata ilell'Italia centrale. Si stend.eva da1 confine bolo-
gnese fino a trovarsi quasi in irntnediato contatto collacittà t1i Siena,
e dalle colline tleila LlonfoLina fino al Giogo tlelL'Appennino, che se-

para la Toscana t'[alla Puornagna, ove d'altra parte il contado fiorentino
toccava quello tì'Arèzzo. I[ fiurne Elsa serviva poi cli corrfìne verso
la parto c1i Volterra. E clurante il secolo IX e X' tutto rluesto esteso
c ontailo non fu retto da propri Conti, ma gli stessi Marchesi rive-
stivano tale carica,
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riscono alle idee, alle tendenze, alle aspirazioni che allora anima-

vano le folle. ll Conie Ugo era venuto suìla scena tlel mondo in
un tempo in cui i Signori elano abiiuati a considerare il potere

come urì ìnezzo per contentare tutte le lolo voglie, anche sfre-

nate. E le plebi, chc n'erauo le vitiime, sentendo il bisogno tli
un liberatore che ponesse fine alle loro sofferenze, drano portate

a considerare come tale chiuuque s'accostasse a loro con senti-

menti piìr umani, piiL g^iusii e piÌr pieiosi. Si raccontava a tale

proposito che il Llonte Ugo amava andare in giro per la campa-

gna a fine di spiare gli urnori dei suoi contadini o vassalli. I'erò,

presentandosi sempre incognito davanti a loro, si faceva a bia-

simare con dure parole i rnotli del suo governo, taccianiloli di
crudeltrì e di avarizia. Ma i contaclini, ribatiendolo. lodavatro

anzi granclernente tanto il Illarchese, quanto i suoi ministri. Porò
soggiunge lo stesso storico teciesco, voleldo dire la verità, le cose

non andarono semple sotto di lui il quel modo ideale come vor-

rebbero fal creclere quelle iLatlizioni. E per clarne una prova ci
narla in proposito utto di quei fattacci, che sono seguiti sempre,

e seguono purtloppo anche ai nostri giorni, e clte fanno poco onore

alla nostra natura umana. Lo ha trattrl da un'aniica pergamena,

che si conserra tra le carte deìl'ospedale di llouiflazio di Firenze,

dove, come si s&, pervennero nrolti docrtmenti del Comune di
Poggibonsi. ll docurnento fu noto a,nche agli eruditi passati, cotn-

preso lo stesso Cauonico Neri, che nolto discusse sopra trr,en-

ilone nrtizie importanti per ìa siolia del rnedesimo nostro Co-

mune, cioè: che un celto lìonizzo, cii cui parlano il Yillani etl

aìtri sclittori, era il ('asbellano di Poggio Marturi; che nel Ca-

stello aveva sode e giurisdizione un Visconte, che in nome del

Malchcse esercitava i diLitii di dominio sui vassalli ed i loro

beni ecc,. ecc.

Scrive duntlue il Drvirlsohrr. riferendo il contenuto di quella

carta, che verso la fine clel sec. Xo neÌla località appunto di
llarturi un celto Azzone, figliuoìo di Pietro Nero o di Nero, aveva

ucciso il suo fratello Ugo, per appropriarsene anche tutti i beli
e aveva sposatc la cognata. Onde il figliuolo di Ugo, chiamato
Vinizio o Guinizzone, non potentlo piìr campate con quel poco

che gÌi era rimasto, fu costretto a vendere allo stesso Conte Ugo an-

che altri suoi possessi, cioè: la Corte, Castello e Poggio di Papaiano,
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insieme colla Chiesa di S. AndLea e su6 pertinenze. E di fronte

a iale ingiustizia, comrrrenta qui lo storico teclesco, non appari-

sce in nessun rnotlo che il Conte Ugo punisse il fratLicidro e il
latrocinio corììrnesso. Però, in difesa rlei metlesirno Conte IJgo, si

potrebbe qui obiettare cìre una punizione o alueno un ltto ri-
paratore ci può essere siato, seuza che ee ne sia rirnasta notizia.
trfa, come vedrete meglio in seguito, nti pare crhe questo fatto,
piuttosto che svelarci legligenza 0 corluzione nella giustizia t1i

quel tempo, ci fornisca u'ìa nnova prova della disgraziata condi-

zione in cui si trovavano alìora le terre ed i Uasielli quando

erauo governati non dal loro Signore diretto, ma da un suo tni-

nisteriale. Gli arbitrî, le violenze, in questo caso, eran(), corne è

naturale, doppie. Oosì deve ess€re avyenuto a quel povero Gui-
nizzone, che non potendo forse ottenel giusiizia dal Gastaldo che

comanclava a Marturi, tlovette ricorrc:'c rllo :tcsso Marchese Ugo,

e venilergìi lir proplietà dei possessi che a lui restavano a Pn-

paiano. On, dopo lo studio ed i laftionti che ho fatto fla il do-

cumento stosso ed aliri di poco postetiori cha gìi si riferiscono,
ho potuto identificale i protagonisii di questa tragedia. |ìon f'u-

rono già persone sconosciute o volgari, come per lo piir sono i
moderni eroi deìla nostra clonaLìa nera: ma appaltenevano atì una

antica e potente famiglia, ìa cui storia, coure già si sapeva, è

intimamente congiunta con quella di I'oggil'onsi. Quesia famiglia
è queìla de'Segni; ma qui rni si potrebbe obbiettare subtto: e

crime è allora che queile persone, cioè un Azzo, un Ugo di l'ietro,
un Guinizzone del cletto Ugo, un Leone, nn Sigizzone (che trove-
remo ricordati in seguito) non appariscono negìi alberi genealo-

gici che si c0n0s00n0 di queìla Casata? Un tale argornento, vi
dico subito che non fa ostacolo; peLchè quella omissione negli
alberi genealogici fu, per così ilire, intenzionale o volnta da chi

c0mpose ìe stesse geueaìogie, cioè dal srtmurentovato selatole
Alessandro di I'orumaso Segni, il qrraìe nel citato volurne di

" Ricortlonac,, (che si trova rrra nelìa Biblioieca Laurenziana di
Firenze), ci avvelte eornc tanto egli, quanto tutii gli altli suoi

parenti e consorti di Firenze, per rlna di quelle boritr gentilizie
così comurli in quell'etir, tenevauo urolto il nou c0nfonder la loro
famiglia con quella de' Segni di Pogqibuusi. E forse non avevano

tu tti i torti a tenersi così separati; perchè quei lolo progeniiori
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non furono certo degli stinchi di santi. llolti tli quelli furono
nel numero di quei preti amurogliati e sinroniaci, assai frequenti
in quei tempi, che anteponevauo il proprio vantaggio o quello
della loro famiglia, al bene delle. anime che clovevrrno governare

spiritualmente. Giacchè, cone saprete, prima delle note riforme
di Papa Gregolio Vll', tali preti elano tollerati daila Chiesa. (r)
Ad ogni motlo i Segni del ternpo nlediceo oon desiderayano certo

averli per antenati; ecl arnavano ignorarli, ripetenclo piuttosto la
loro origine da un Ser Insegna o Segna, notaro che visse ncl
Sec. XlIl'. Anzi spingevano tanto oltle questa loro antipatia
verso i parenti di Poggibonsi, da thr loro dinenticaie anche le

regole elementari di quell'cducazioue e civiltir, che vantavano
avere. Raccr.rnta per es. il nredesino senatole Segni che, avenclo

egli ricevuto una mattina da uno sbaffiere appunto di un Segni
di Poggibonsi, I'annunzio del matrinonio di una giovinetta Se-

gni che andava sposa a un suo pari di Poggibonsi, si sdegnò e

tutto alterato, ìacerò il biglieito e rimettendolo in mano al mes-

so rlisse: " Riportalo ul tr,to padronc! e passa quest'u,fficio con ,i

" suli pareltti, e non con ,ne) chÒ io nou, lLo cli.e fare con lui,. "
E tanto aniiarono oltre anzi quei puntigli, che ci furono querele

di falsa ed usurpata consorteria. tr'u thtto un processo; e Ia causa fu
discussa dai piìr valenti curiali di quel tempo. lla il risultato fn ,:he

il tribunale Fiorentino decise cli lasciare le cose colùe erano; solo di
rnettere una piocola aggiunta rrel casato che distinguesse i d.uo ra-
mi di fanrigiia. " Pier Sogni ntio aío (dice lo scrittore) fremette rli

" sclegno a questa sentcuzct e la ltiasùnò, facendola intpugnare

" c(Jn dotte scriltttre,. l{a aggiunge infine il medesimo. "fo fuouo

" la sentenza giasta; poichè crerlo clte costoro siano aeramente

" del,la, I'am,iglia, e se norò li ho posti nell' albero genealogico

" fu per rispetto alla sentenza c lter riguartÌo al nostro impegno " .

A proposito della presunta origine di questa famiglia dalla

(1) Vedasi a questo proposito la genealogia messa insieme clal
Daviclsohn tli una cli rlueste famiglie iii prt,ti simoniaci nel vol. J.o
dell.e Forschungen. La loro corruzione er& girrnta al punto cli consi-
ilerarc conre beni eretlitarî in faruiglia Ie chiese, cappelle con i loro
possessi, di cui erauo investiti,
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tlistrutta Fiesoìe nel 1010, ecco come pensava il medesimo eru-

cliio: " So bBrrissimo che, come gìi eroi piÌr faurosi tleìl'antica

" gentilitir, vautavan0 le lor'.i origini dal vertre tlel c;lvitllo îro-
u iaao, e pr0rlurùÍiì!ro di illustrlrc gli stipiti tlellc loro geilcalo-
u gie allo splcrrrlole clelle fiatnrne d'llio; così ìe schial.te pitr

. degne clellrr I'crscana celcal0, a tutta lor possa, gettale i ft.rn-

n darnenti della loro grand.ezza sulle rovine clella distruita tr'iesole.

n È fama c.rnune che la casa rle' Segni, nscita ncl 1010 per ìa
u sovversione rii [,'iesoìe da quelìa città, si ricoverasse ne' paesi

< e nelle vicinanze onde poi si popoìò ìa nuova terra di Poggi-
o bonsi. E ne allega il Segaìoni I'antica cronaca di quel paese,

. di cui una vecchia copia se ne conservir presso di me, sclit,ta

" cla piìr secoli aclrlietro, dove fra le famiglie piir illustri, che

< concorsero ìe prime ad edificare ed abitare quelìa terra, noinina
n quella dei (jambiuzzi, discesi ab r,li.,:r tl.l Ir.csole, che porta-
< vano pel insegna (dice la cr'onaca) tle rose d'oro con una sban'a

" a traverso in campo at,T,ot'to. Arme nsata pur sempre e ila'L)am-
u biuzzi e da'Segrri, che conre derivati tutti daìlo stesso Segna,
( comuno stipiie, sono non che consolti, ma interamente gli stessi;
( a segno che il ramo detiosi de' Cambiuzzi frr poi descritto
. alla Decima di tr'ilenze col casato de' Segni ,. Però, come dice

lo stesso senatore Alessandro, se n0n tla Fiesole, la sua farnigìia
che possedeva una casa fblte o castello a Monte tr'iesole (presso

firenze) provvenne da quel luogo. Di poi andò rli là, a stanziare

nella Val d'Elsa e plecisarrente a l'onte lìuiuli; località poco

distante da Poggibonsi, dove fabbricò pure le sue case e fece anche

tipere pubbìiche, come fontane ecc. Dal che deduce che dQveva

essere gia molto ricca.

Sicchè anche noi possiamo ritenele a buon diritto che gli an.

tichi personaggi, rarnmerrtati di sopra, appartenevano veramente

alla farnigìia Segni. Ora ci sarebbe interessante sapere quale fu
la cagione per la qrtale fu commessl tluel fratricirìio; quale ne

furono le conreguenze,,'e quali relazioni passarono fra i marchesi

di Toscana, sotto i quaìi allola stava questa parte di Val d'Dlsa,
e il loro gastaldo Tloniz'to c gli aliri rniristeriali che apparteue-

vano aìla medesirna famiglia Segni. A tutte queste domande si

risponclerà quando si saranno ben letti e studiati tuiti i molti
ilocumenti in pergamena relaiivi a questi fatti, che si conservauo

negli Archivi tli
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negli Archivi di Stato di tr'irenze, tli Siena e in quelli rnunicipali
cle' vari comuni Valclelsani. (t) Intanto posso dire che anche dalle

calbe già note si può tnrre qualche nuovo particolare, finquì
sfuggito (forse per la difficoltà della scrittura) ai passati eruditi,
e si pu) fare anche qualche altra probabile induzione.

Come è noto dalla storia, il Marchese Ronifazio, successore

del Conte Ugo, non rispettò per nulla le disposizioni faite da

quest'nltimo, che aver,a messe sotto il pasiorale dell'Abate tli
S. Michele tutte quelle terle e quei castelli su cui si fondava fiu

allora iutta i'influenza tle' Marchesi di Toscana neìla Val d'Elsa.
E, come è noto, invase violentemente la Badia, ne scacciò I'Abate
Bononio ed i suoi monaci, struggendo perfino i vasi e le tavolette
d'oro, che formavano il tesoro della detta Chiesa e convento, fa-

centlone vasi e bicchieli pel gozzovigliare coìle sue ilonne e cogli
amici del suo seguiio. PiÌr tardi sembra cìle, pentito, cercasse

di rimediare il male fatto. l[a nè egli nè il suo successore, che

fu il Marchese Ranieri, restituirono mai iuteramente le terre tlo-

nate al monastero. Anzi quest'ultimo in gran parte se le ritenne;

sebbege dimostlasse gran vererazione per San Iìomualdo e volesse

regolare anche i conti della sua coscienza. Giacchè anche egli già

aveva ripudiato una sua prima moglie; e sposato quindi la donna

di un suo l,alente che (certo senza volerlo) aveva poco prima ucciso!

Ma ritornando ai rniristeliali Segni, si può arguire che avranno

seguito I'esempio clel successore del Conte Ugo.

Appena morto qrtesto, avranno cercato di strappare all'Abate
di S. Michele i loro possessi di Papaiano. Così si trova in uno

di quei documenti del seo. X[.0 che liporto in appentlice, come

un Sigizzone cherico, figliuolo di prete Leone, cappellano tlel ilIar-
chese Bonifazio, volle, a iuiii i costi, ricomprare la cappella di
Sant'Andrea a Papaiano. E sebbene il detto Leonc, suo padre,

(t) Fonte principalissirna perla storia cli questi primi tempi cIi Pog-
gibonsi sono gli Studi ecl i Documenti sull'anti,:a costituzione del, Co-

mttne di îirenze di P. Santini, e la storia citata ili R,. Daviilsohn.

tr[iscell. stot'. ecc., anno XXXYII, faoc. 1.2
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ue lo dissuartesse, ricorclandogli i vincoli che la sua famigìia aveva

verso i \farchesi, tuttavia, colla conuivenza del gastaldo Bonizzo

e di Giovanni, monaco clel monastero tìi S. Michele ('1 che ave-

vano riceyrtto un buon boccone, si riprese quella cappella c la ten-
ne, dando luogo ad una lite, che si protrasse poi per oltre un

secolo. E infatti sappiamo dagli aiti di questa lite, che si agitò
neìl'anno 1076 in presetrza della Uontessa Beatrice, che gii un

aìtro abate Giovanni, prirno di questo nonìe, aveva tlovuto avanti il
1060 reclamare al Marchese Bonifazio e I'abate Guiderico al Duca

Goffredo e alla Contessa Beatrice poco avanti il 10?0, pert:hè

ilifendessero il monastero nel possesso de' beri di Papaiano e della
Chiesa di S. Andrea. Questa lite poi fu riaperta in quell'anno
(1076) da un tal Sigizzone, figlio di un altro Sigizzone da Fi-
renze, che deve essere stato deìla medesima farnigìia Segni, come

si è detto, dicÌ,iarandosi successore ed erede di Guinizzoue, e ad-
ducenilo anche in suo favore la presclizione del ternpo; giacchè

quei beni, come asseriva, eÌano stati posseiluii daila sua famigìia
da oltre 40 anni. A qur.sta eccezione però si rispose, da parte
del monastero, che non valeva,; perchè la lite ela stata, come

si è veduto, molte lolte contestata anche avanti quel tempo,

l'inalrnente la Uoutes.sa con suo placito giudicò che quei beni

dovesseÌo restare da indi in poi in libera proprietà, del monastero. (')
Ora questa decisione della Oontessa Beatrice deve essere stata

(l) Su questo personaggio, che nou ci farebbe certo buona figura
e che poi divenuto Abate, si fece miniare, corrre si cretleva fin qui, il
thmoso Breaíario tli Poggibonse e ne cornpose le preghiere conlenu-
tevi, ritornerò a parlare in fine rli <luesta lettura.

(2) Qui però non ffuirono le liti per il giuspatronato clella Chiesa
di S. Anilrea a Papaianol ché verso il L22O un tale Guido, rettore
deilanreclesima, insieme con Ronaccorso cli Buiamonte e altre persone
cointeressate? rnosse nuova guerra al Monastero cli San .Michele e

a Don Benno che l'era Ì'abate. (]uesti però clopo una qtrantitir, rli
atti e Bolle papali, che si tlovettero f'are per questa causa, che tu
clamorosa, venne riconosciuto come vero patrono ili tietta chiesa,
E il giorno lI ili maggio 1282, come racconta anclie i1 surricorclato
Canonico Neri, il prete Guiclo giurò obbedienza all' abate Benno, ri-
manendo così appianato quresto Iungo tlissidio, che fu originato da1

duplice delitto commesso a tempo del Marchese Ugo.
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fatale per le relazioni della famiglia de' Segni coi }farchesi tli
Toscana. lfa, oltre queste liti per cagioue d'interegse particolare

e di famiglia, clev0n0 col tempo essere insolte fla loro anche deìle

inimicizie cl'inrlole piÌr generale per interessi civili, sociali e po-

litici. (t) ù certo poi che segnendo I'esempio dei loro contempo-

ranei, i Giandonati cli tr'ilenze, col parteggiars, senza compromet-
tersi, ora per i ma,rchesi, ora per gli irnpelatori, riuscirono ad

acquisiarsi grande autorità e potenza verso i loro concittadini. (')
Inoltre vaiendosi di questa loro aubor'ità, devono aver contribuito
assai alla fondazione, come veihen:0, di Poggibonsi alto, o Poggio
Bonizio, e specie poi allo svolgimento delle libertà. comunali della
loro terra stessa.

Infatti mentre troviamo già uu Bonizzo Segni gastaìdo del

IVlarchese Ugo a Marburi nel 998, poi un Guido Gastaldo della

(t) E un fatto poi che i Segni si dívisero, anche nel seno rlella
loro frtiniglia, in fazioni come ir"r guelfl e ghibeilir:i, Rianchi e Neri,
seeondochè via via portava lo spirito tle' ternpi. Infatti si legge nello
t(ricordanze,, summontov,rte clìo un Carnbiuzzo lìgliuoìo cli fra Iacopó
(cioè Pinzochero c-Ìi S. Francesco) che era provvetlitore clel Magistrato
clelle vettovaglie a Poggibonsi, in odio alla ,ttazione fiorentína d.i-

struggítrice del suo paterno po,eserse ne passò a vivele a Siena, clove
ottenne Iacibtailiuanza ecl ebbe anche vzrri ufficî1 mentre i suoi fra-
telli Mess. Guido e Tingo (Lotteringo), di sentimenti guel6, . uennero
ad, abitare in Firenze e ad, accrescere colla grandezza della nuoua pa-
trìa le dignitti e fortune loro,.

(2) Fra i personaggi autorovoli rli eluesta famiglia si citerebbe
quell'Ormanno che, come scrive il senatore Alessanilro, vien regi.
strato ila varî prioristi come console tlel Cornune già nell'anno 1185

e il suo fratello Dorrino Pietro capitano d.i fanti pisani. 1\[a il sud.
detto scrittore non voleva in niun rnoclo riconoscele che tali perso-
naggi abbiano ver&rnerìte appartenuto alla sua farniglia, che oredeva
venuta in Fiuenze solo piu tarclì, cioè rlopochè Poggibonsi I'u ridotto
sotto il clominio tli questa città,. Di piir si può acltiurre, oltre quel
GLrido Viscor"rte, come s'è già visto, ilella Curia ili Poggibonsi, anche
I'altro Segni che prese parte nel famoso lodo di Ogerio Franzesi,
Potesta di tlLrel Comune rella lite che verteva fra i Oornuni cli Firenze
e Sìena. Iuolbre Lotteringo che fu invitato come Sinclaco e ambascia.
tore al Patriarca cl'Ac1uilein,, vicario imperiale, per ricevere privile-
gi in t'avore della sua terra nÀtale; suo fratello Bencivenni, padre
della Beata Bona ecc.
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Oontessa Maiilde, sui prirni del sec. X[[l' invece, un altro Guido
della medesiLnl famiglia si dice già Visconte tlella Curia di Pog-

gibcnsi. Gli antichi ministeriali dei llarchesi di Toscaua eraro
già tlivenubi i rappresentanti dcl loro libero comune, e n'erano
i primi magistrati. 0i dice pure la storia che, meutre dal secolo

IX in poi gli imperatori franchi e teCeschi avevano disseminati

i loro vassalli per governare città, terre e castelli, si formarono
a poco a p0c0 nelle città stesse e nelle campagne delle associa-

zioni di contadini, di artigiani e lavoratoli di terre, che si strinsero
insieme, giurando di aiutarsi rer:iprocamente per tutelare i propri

interessi, acquistare e posseilere terre appartenute già, ai Marchesi,

ai Couti, ai Baroni, per stlappare da loro privilegi ed esenzioni

dai tribubi rll cui si sentivano gravati. Queste associazioni, che

sempre coincidevano coi popoli delle singole Chiese o Oappelle,

furouo forse dapprima soltanto amministrative; e divennero poi

anche politiche quando yennero a reggersi con tnagistratule pro-
prie, coi consoli, potestà, ecc. Non nacquer,J però tutttr ad un modo.

Auzi fulono tra loro diversissirne, sia pcr'generazione, sia per

organismi. Ché aìcune r&cquero ad un tratto dail'autorità di una

famiglia o da un gruppo di famiglie, altre si formalono invece

a grailo a grarlo, Alcune di tali associazioni fecero tutto di nu0v0,

come governi, leggi, magislrati I aìire ccttservaroDo le ver-:chie

istituzioni, rna trasformr,nrlole in norlo che i Visconti, i (iasbal,li

e gli altri ufficiali pubblici n0n rappresentavano piÌr 1'autorità
dell'imperrtote e cle' principali suoi vassalli, ma queila del popoì0.

Un esempio lampante di quest'ultirna specie di comuni, come

rlirnostrò lo stesEo D.r,sirlsolin fin dal 1892, ce ìo offre appunto

Io stesso Poggibonsi. (') r\ello stato attuale de' documenti non

si può dire precisamente quali fossero quelle vicinanze o par-

rocchie che insieme coi Malturiesi formarono la nuova città cli

Poggiobrnizzo, chè ciò sarà co:npito liserbato a studî e ricerche
posteriori. [uianto ci preme di porre in chiaro quali fossero le

condizioni eil i fatti delia politica generale che diedero la spinta

(t; Veil. la notizia che ne iletti in questa
clall'anno 189?. (.{nno V,,. fasc. III).
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a quella fondazione. ll territorio di Marturi era possedimento feu-
dale dei Conti Guidi, ma apparteneva al contado fiorentino per
via delle gnerre, transazioni e convenzioni passate con quei Conti.
Perciò il Comune di Firenze lo voleva interamente sogretto alla
propria giurisdizione. I Guidi alia loro volta volevano sottrarre
quel luogo tlal dorninio della città, e perciò favorivano le pre-
tensioni della Chiese e della città, di Sieua, specie sopra una parte
del lerritorio malturense, che era sotto la dipendenza ecglesiastica
del vescovo senese; e che si voleva annettere, col consenso dei
Guidi, al contado di Siena. Il tratto di paese contrastato era

intorno alla Chiesa di S. Agnese, che spettava fino dall'XIo sec.

al Yescovado di Siena. Ma la curia Vescovile e la Città di Fi-
renze si erano sempre opposte all'esercizio della giuristlizione
spirituale del Vescovo di Siena neile terre comprese nella Pieve

medesima. Ora il Conte Guiilo, approfittando dello speciale favore

che la sua persona godeva plesso I'imperatore, che era allora
Federigo Barbarossa, verso il 1155 pensò esser giunto il momento

opportuno per sottrarre affrtto dal dominio di tr'irenze i suoi vas-

salli del territorio di Marturi. A questo effetto si accostò ai Se-

nesi, che, dal loro canto, agognavano di fare entrare definitiva-
mente nella sfera delìa loro influenza politica i territori, fino da

anlico contrastati, della pieve marturense. Ma poichè gli uomini
di questa pieve non potevano liberarsi, finchè abitavano in ter-
ritolio diocesano fiorentino, dalla giurisdizione ecclesiastica del

vescovo di Firenze, il Conte Guido pensò rlapprima tli trrrsferirli
in luogo che inteudeva far dichiarire dal pontefice territorio dio-
cesano del vescovo dr Fiesoìe. Il momento per ottenere dal papa

contliscendenza per iI cornpimento del suo piano era opportuno;

a causa del bu,rn accordo che passava ira tr'ederigo [" e,l Adriano
IVo, essendo testè avrenuta I'iucoronazione dello Svevo da parte

del papa. Scelto dunque nelle sue terre feudali un luogo forte
presso NIalturi, che dominava tutta la valle, detto Mons o Po-
diunt, Bonitii (t), il Conte Guido si accordò coi medesimi senesi

(1) Da1 nonre cli quel Bouo o Bonizzo Segni che ho rammeutato
pru sopra.
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per aggregare il poggio alla giurisdizione ecclesiastica di Sieua!
ed a tale intento il 10 lugìio del 1155 donò un tratto di quella

terra alla chiesa di S. Pietro a Roma ed al Papa AdLiano IV.
Questi concesse, alla sua volta, al vescovo Iìanieri di Siena che

edificasse e consacrasse una chiesa. Fu poi deciso rli raccogliere
su quel poggio la maggior parte dei vassalli di Grrido, sparsi

nel territorio martrlrense, di costruire un castello e un nuoyo

borgo e di sotioporli alla tlifosa e protezione di Siena. Dettesi
subito opera alla costruzione del castello, di case e di stlade
atliacenti alla chiesa ultirnamente edificaia; si permutò quel suolo,

che apparteneva all'abate tli S. Michele di lVlarturi, con altri
terreni di là poco discosti; infine il 4 aprile 1155 il corte Guido
donò questa porzione di Poggibonsi, che era la ottava parte di tutto
il poggio, al comune di Siena, e formò così nel borgo nuova-
ntente ediflcato la contraila Senese. (r) I fiorentini, trattenuti forse

dal muoversi in quel tempo per cause che ignoriamo, tuttavia
non se ne stettero; e l,rotestarono per mezzo del proprio vescovo

presso il Papa, specie per la eilificazione di una chiesa senese

su territorio diocesano fiorentino e per la conseguente annessione

di una parte del medesimo al vescovado di Siena. PiÌr tardi mos-

sero atl oete per abbaitere il castello ed il borgo nuovarnente

edificati. Ma la sorte delle armi fu loro cortraria; ed il 9 di
aprile 1156, sconfitti dalle forze riunite del Conte Guido e rlei

senesi, furono obbligati a ritirarsi.
In egual modo, presso a p0c0, ra'lconta anche il Davitlsohn

I'origine di Poggibonsi alto. Soltanto questo autore si difronde

maggiormente sul modo come era costruita questa cittadina, di-
cenclo, fra altro, che vi si fecero 3 pofte, chiamate una di S. Maria,
forse dalla protettrice della città di Siena, un'altra porta Stup-
piese tlal vicino castello di questo nome, e la terza porta Sancti

(1) Nel racconto cli questì fetti ho seguilo lo studio cli P. Santini.
Y. Arch. Stor. Ital,. fascicoli XXV-XXVII dell'anno 1900, e special-
mente le cliligentissime carte topograffche in cui Itautore ha clistinto
con tliversi segni convenzionali tutte Ie ciftà, telre a castelli su
cui avevano giuriscliziono i Conti Alberti, i Conti Guicli e iI Vescovo
fiorentinol dipiri hu notati gli ampliamenti d.el conteclo fiorentino
seconclo i vari tempi,
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ùfichaelis dalla prossima badia di tal nomc. Talchè ci si può ben

formare un'idea dell'importanza che ebbe in seguito questo luogo
per chi lo possedesse, e che ci spiega le loiie accanite che si pro-

lungarono per più di un secolo e nTbzzo fra ìe due repubbliche
rivali di Firenze e Siena.

Ma jl medesimo storico tedesco erra quando suppone che i
fiorentini siano stati i primi ad aggredire il borgo ed il castello

di Marturi nel 1155, e che quest'ultimo restrsse distrutto in un

fatto d'arme in cui riuscirono vittoriosi. (t) Giacchè tale suppo-

sizione non trova fondamento, come nota anche il Santini, in nes-

sun documento. È vero che il Davidsohn argomenta: come la
distruzione del castello non può essere seguita nel 1156 e corne

inoltre il Conie Guido non avrebbe avuto occasione di pensare a

fabbricarsi un nuovo castello finchè era in piedi quello vecchio

di }Iarturi, nè ili fare gli altri atti che stipulò in connessione

con questi fatti. illa la narrazione del Santini mi sembra in que-

sto punto piÌr natulale e piir giusta, specie nel modo tli interpre-
tare i documenti, ontle mi sembra da preferirsi. (')

Iu conclusione dunque vedete come in sostanza non va molto
lontano dal vero il vecchio cronista e il compilatore del nostro

"Fioretto,, narrand.oci come Borgo Bonizio, o Poggibonsi, veune

a folmarsi per la riunione di varie "uicinanze,, di Borgo hlar-
turi e di certe altre limitrofe. Per dimostrare del resto come in
generale sia bene informato lo scritiore di queila vecchia cronaca

anche in cerbi particolari, che a prima vista potrebbero sembrarci
sospetti, vi recherò il seguente esempio. Vi si dice fra altre cose

che i fiorentini, dopo una loro vittoria sui Senesi ad Asciano (dun-
qrie dopo il 1174) allo scopo di estendere il lolo dominio verso

Ie parti di Yolterra, e per rendersi piir sicuri quei luoghi che

possedevano sui rispettivi confini, cercarono di stringere alleanza

più stretta con quei di Colle. Rafforzarono a proprie spese le

(1) Ved. I)evrosonw, op. cit. pag. 458.

(2) Che Poggio Bonizzo sia stato cominciato a faìrbricarsi nel 1156
1o afferma anche fra Mauro di Poggibonsi nella rozza versiffcazione
che fece nel 1346 d.e! Tesoro di Ser Brunetto Latinì. Riporterò un
saggio di questi versi in append.ice, V. doc. L
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mura e le altre fabbliche ili quel castello, già devastato dalìe

passate guerre; e per sirnbolo di questa iniima fraúellauza, gli
ambasciatori inviati a queìlo scopo da Fireuze, si graffiarono ie

braccia facendone uscire il sangue cho mescolarono, come nalra
il nostro l'ioretto, colla rena e colla cr,lcina con cui cemeutarono

le mura. Orbene questa parlicolarit,à, che palrebbe forse una flaba,

ci è stata conf'ermata dalla pubblicazione fatia tial Gherar,li dolle

antiche consulie della lìepubblir:.r fiorentina, cioè deile sedute

che tenevano i Priori e gli altri m:rgisirati repubblicani intorno
agli affari allore correnti.

Finalmente circa la l,radizioue di un Poggio e Castello Astur-
pio, fondato appunto da un capo fiesolano, così chiarnato, che pet'

gelosia di donna anrata uccise .{,nlre,1one, figìiuolo di Camaldo,
altro capo de' medesimi profirghi; p0ss0 dilvi che nei docnmenti

e nella storia del tempo un tal castello non si rarnmenta mai.
Invece, come io ho già, detto, si sa per documenti certi che esi-

steva in quel tempo un Poggio e uu crrstello detto Stupli cioè

di Stuppio e Stoppio, su cui comandava una famigìia di Signori.

Questo Stuppio doveva trovarsi sul confine dei territorî di Siena

e Volterra, ma sul territorio fìorentino; e nel 1131 veniva ap-

punto riparato dai rnedesimi Signori, esserdo stato già, tla tempo

distrutto. Ora ci riice lo storico tedesco che, a cagione delle guelre

che erano state tra tr'irenze e Siena e fra Siena e Volterra sul
principio del secolo Xllo, erano avlenute anche delle piceole ba-

ruffe in ciascuna delle varie località, poste sui confini delle città
belligeranti. Così nel 1129 la terra di S. Gimignano aveva mossa

guerra a Casagìia, che era in lega allora con Xlaltuli ed il ca-

stello di Stuppio, che stavano sul territorio fiorentino. Fra queste

ultime località nacque poi una ìite per via della loro parrocchia,
e venner'o anche alle mani nell'anno 1131. (t) E siccomein quel

(1) Questo liti cli carattere per lo piir ecclesiastico e giurisdizionale
6rano spesso una conseguenza della controversia piÌr vasta, che sorse
fin tlall'anno 711, fra le cliocesi tli Siena e cli A.rezzo, rimanentlo poi
inilecisa per piir tli 5 secolì, a cagione dello 18 parrocchie che furono
allora clistratte dalla cliocesi cli quest'ultinra citta e attribuite a quella
della priura. V. doo. n.e II.
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tempo c'era la tregua di Dio, ortìinata dal Papa Innocenzio IIo

nel Sinotlo di Ulermont, gli abitanti di Stupl,io fecero una limo-
stranza in proposito a quel Papl, per scusarsi di aver rothr la
tregua stessa. E dr credersi quindi che col tempo, cessate le
cause che provo.,er,l[o qrrelle lotte, per spiegarne la rnernoria, se

ne attribuisse la cagione al novente piir comune e piìr ovvio di
tutte le tragedie uruane, cioù alì'anorel e così venne fuori il
romanzetto del signor Asturpio che amrnazzò il suo livale An-

fredone. Del resto non è improbabile che quaìche milite fioren-

tino, durante queìle fazioni, abbia fatta violenza a qualche fan-

ciulla di nlarturi.
Comunque sia porr'ò termine a queste blevi note comunican-

dovi una scoperta non pliva di un corto interesse pel la storia
dell'arte, che ho fatto in uno di tluei documenti tii difîcile let-
tura del sec. Xlo i') E una notizia che, per riflesso, viene acl accle-

soere anche le glorie di Poggibonsi. Tutbi certo avrete veduto e

amrnirato nella saìa d'esposizione cleìla IJiblioteca Laurenziana
di Firenze quel prezioso gioielÌo che è il così detto "Breuiario
di Poggibonsi,, ritenuio dagli intendenti corne uno dei primi e

(l) Fonte d.i tubbe queste notizie é il srccitato cloc. in pergamena
rlella provonienza 11i Bonifazio che polta ora nell'Archivio cli Slato
la tlata del 1075. mentre plima ela atbribuito all'anno Ír71, l. Lr sta[r.
jrato, con molti errori, <ìrI Puccinelli (Stoi'ia dr Ugo) p. 222; e dopo
tli lrri tlal L*ni (ì[on. I\t p. 50). Infatti verso ]a fine il docurlento
clice,............Venit Sizo clelicus rle Florentia filius Leonis plesbiteli
cle quo sripra cìiximus, qui fuit cappellanus llgoni llarcliionís ac po-
stea Abatis nc iterum Brnifatii Marchionis et adhuc vivebat, ernit
vivente patle suo, cappellarn Sancti Anilree qLlaln pater suus tenuerat,
ita sicut et diximus, Cui dixit pater, fili! ne facias. Nosti enirn cluia
ego Marchioni servivi haec quam tn comparare vis. Et si rnoclo te-
netur, iberum contra reclamabitur, vide ne facias. Qui noluit acquie-
scere, sed companvit eb tenet filius eius. Abbas autem tuuc requisi-
vit, sed hoc habere non potuit, quia lV{archio omnia illa tenebat et
tenet atlhuc. Seil tunc, quanilo Sizo cornparavib occlesiarn, r'oluit ire
Bct'tizzo gastaldc et Johannes miuatore eb investire itquoclcurnque
llenno tenebat et quocl vencliderat, vel quod livellaverat. Et ecce Ar-
clingo rogrvit ue faceret propter suam quam tenebat. Sicque ilii. ac-
cepto pretio, siluerunt. Nelle stampe clel Puccinelli e Larni sta iuvece:
sicque ille accepto pretio siluerat.
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piìr pregevoli monumenti della miniatura e dell'arte pregiottesca
in 'Ioscana. Si sapeva già che I'ordinatore e lo scrittorc di tutto
quel Breviario era stato un abate Giovanni, che si credeva fosse

stato I'immediato su(ìcessore di San Bononio nel monastero di
San Michele a Marturi, dopo il 1060. Ma era ignoto il nome
tli chi I'aresse miniato. Ora trovandosi nel documento succitato
che accanto al nome del medesimo Giovanni si aggiunge la qua-

lità di "ntiniatore,, si può dedurre che egìi fu anche disegna-
tore e coloritore e addirittrzra un artista; tanto che gli si può

attribuire la intera paternità, del nosilo " Breuiario,,. Ma in que-

sto caso bisogna osssrvare che il nostro artista fu quell'abate
Giovanni (Il" di questo nome) che resse il Monastero ili San Mi-
cheìe dai 1107 fino al 1114. (r)Sicchè bisognerebbe retrodatare
o ringiovanire I'età delle miniature del prezioso Codice almeno

di uua cinquantina d'anni. La qual cosa inyero non scemerebbe

molto il suo pregio.

Poggi,bonsi, Ti,l,la Bacci,, agosto 1928.

Ar,cnsrn Groncnru

(r) V. la nota degli Abati della Badia d.i S. Michele di
ÙIarturi nell'opuscolo summentovato rlei can.co A. Neri.

Poggio
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DOCUMENTO I.

Del Tpson,o

Laurenziana)
Dr SER Bnusorto LArrur, in versi (Biblioteca

(Cotlice 28 Panciatichiano, a 164)

Qui é la fine clel Tesoro.
Al ternpo che reggea Ptr.pa Clemente
La papll seclia, nella indizione corrente
Mille trecento e clieci Io scrissi
Io }lauro acìgiunsi et dissi :

Ne' la reale Badia et munistero
Brevilegiato da Papa et da Piero
Situ Martile èlluogo posto,
Vochabulo n'è S. Micheie in gran ptoposto,
Di gran riccllezze e belìe possessione,

Questo Ugo, marchio iu Fiorenza giace;
Itldio riposi lui et noi irr pace.

Tuttor ch'el cletto libro rnentione
Faccia cl'alchuna persecutione
Di Pogibonzi, d.'onile son natio.
Dtonde é mia schiatta e mio parentio,
Sechonclamente ch'io aggio trovato,
Iu Pogibonsi prirna edificato.

(poi in rubrica: qui tratta del ternpo de PogElibonsi fu etli6cato)
Nel rnille cento cinquantasei a,nni correnti
Che Djo incarnò e stette con le gienti,
\/i esprrgnato fu il fiorentino
I)ove si disse aì sasso Ghuccìolinol
A nove cli d'nprile tenperato mese,
Appresso a rivo detto llartolese,
Che corre poco etl suo lorne pelde
Nel'Illsa, ch'é un fiume bello o verile.
Quinclici di dopo la sconfittura
Di prima in Pogibonzi fe' mura'.

Quel poggio truovo.ch'ha una boscaglia
.Di piccioli albLrcielli tli gran prunaglia.
Per nno rornito ch'ivi incarcerato.
Nonrine Bonizo, fir iì castello chiarnato.
Il poggío s'achasò, e belle rughe,
E li abitanli dasano cli gran lughe
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A lor vicini, per lo gran choraggio,
Facìeno spesso villania et oltraggio
In alchuno luogo a ilue incastellate.
I'ecieno al poggio porte ben murate
Di buone pietre di calcina pura.
Era cierchiato d'aÌte e grosso mure;
Sui fossi innalcuno lato,
Ampi ciascuno, ripiclo, raìgreppato.
Multiplicò in giente sino al tempo et glande
Finchè il suo poggio tenne le ghirlanile.
Finito libro isto referamus gratiam Christo.
Qui scripsit et scribat sempor chun l)omino vivat
Vivat in celis semper chtrn Domino felix. (')

DOCUMENTO II.

(2) Audiat dominus apostolicus ailstantes qualiter ilue
filiecomitis Richelmi in fine sui exitus declerunt suaru proprietaternl
rllla quarrlm, videlicet Felicula nomine, suam declit ecclesie S. Petli
Celorum et aliarn suam S."tu M.ie Vulterrarum. Hec tunc abitantes
Stipule. Postea venit abbas jam clicte ecclesie Celorum paltitum et
separatum quocl sui juris erat ab hoc quocl Vulterranum Episcopi
eratl in parte d.icti abbatis fuit ecclesia quonilam S."i Laurentii, que
juxta mon...... Sbipule erat; in Episcopi parte firib ecclesia S."i Donati,
que ambe erant sub regimirre plebis Castelli. Postea vero cum dicta
plebs semoba fuit et nimis longe posita ab Sancti Laurentii jam di-
cta ecclesia, eius rector ecclesie uli plebe trIarture, absque licentia srii
Abbatis et Yulterlani Episcopi sive plebani plebis Castelli cepit, non
ob ali,luam rationerrr, secl cluia nragis propinqua quanì aìiqua plebs
erat. Deinrie, qrroniam locus ille Stipulae, in quo abitatio jarnclictarum
mulielr.rrn fuerat, ignoramus n tpo et quomodo multo ante deletus
erat et quoniam necessitas instabrrt. Dei cìispositione et hominum iu
t,enisillis degentium ascensum fuit montem dictum Stipulae castellum
eiiificatum ad Dei honorem et Ecclesie Vulterrarum cuius in ascensu
omnes(?) clerici Vulterrarun Episcopatus, qui in partibus ilÌis ctege-

bant, fuerunt et non alii, Eo vero tempore Comitissa Imilia misit
nuntium suum viclelicet Ubertum Suclerinum, qui unus erat cle po-

(l) Intorno a qu€sti versi vedasi quel che dico il D'Aúaols in Atti cl,cll'Accudeniq dei Liilc(í, Serie
l\'. vot, l\'. p, t55.

(2) Qu€sLa p€rgulctrr è in varl lunti, e specialÀ.nte 6ul principio, coli srarita d& renderue dillcile
lr leltun, Ved. Arch. dl Stato dl Firetrs€, PNv, Bonifizio &gn. ll,.,r
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tioribus Florentie quatenus montem divideret et tribueret per partes
et suam sibi reserva..... et locurn in quo Ecclesia aci Dei honorem
et Vulterralnrn Ecclesias flerot, c,slentleret ei designaret, Interirn
Marturenses i IIis insicliantes, quia pro maximo contrario haec habebant,
non ob alicluam lationern, iverunt l'lorentiam et d.uxerunt ibi maio.
res tr'lorentie, clericos et laicos, ut intertlicerent illis ullo modo signum
Vultelrarurn E:clesiae ibi fieri; qLroniam dicebanb hunc montom se
autlivisse in suo episcopatu fferi. llli vero timentes ne pretio vel alio
alitluo moclo supre.rlicti Martureuses rd se iamclictos Fl:rentinos acliun-
gerentet cum eis guerr&m illis facerent, removerent incle Vulterra.
rum Ecclesiae signrrm, tlonec sic castrum a.ptarent, ubi ab ois se de-
fenclere valer()nt. Iterurn retluxemnt postea signum Vulterrarum
Ecclesiae ibi. Eloc autem aurlientes Florentini regressi illuc, contracli-
xernnt domiuis et populo iliius terrae cluatenus nnilam ibi ecclesiam
ad Vulterrarum c.'to I\Lie honorem eilificarent. I)orrini vero, nragis ti-
more qnam irmore, respondemnt se in lìis illis obseourrclari, Populus
autern illius Ecclesiae contla fortiter clarnans et clicens: quoacl posset
nulìo modo his se in illis obeilire; et sic illi recesseruut. Postea de-
nirlue ambo Episcopi Vultelrarurn et Florentie simul fuerrint: et inter
so conventum habuerunt ut si dictus nrons vel in Episcopatu Vul-
terrano vel Florentino esset, populus unius Episcopi esset ibi ad ho.
norem et reverentiam sui Episcopi. et populus alterius atl honorem
et reverentiam sui. Deindo vero \rulterrarurn Archipresbiter eb Ec-
clesiae S. "i Gerniniani Prepositus venerunt ei Ecclesiam ibi ad. Dei
honorem et S.ce M. Vulterrarurn clesignaverunt et odiffcare prece-
perunt;et nulla alia Ecclesia arlhuc est ibi d.esignata vel edifìcata
alterius Episcopatus, quia noscit vel creilit se habere aliqrram ratio-
nern. Postea vero sucr)essor Rugerii Archiepiscopi, trVitlo virlelicet
'Iiburtinus Episcopus, cirniterium ibi fecit et sic usque nunc quieve-
runt. lnterim vero Sanctigirnignaneuses vener\rÌrt arl guerrarn cum
Casalliensibus et Màrturensibus et Stipulensibus suis negotiis inter....
habentibus. Interea quidern unus tlominorum Siipnlae accepto pretio
a plebano plebis Marturensis, pro jam clicto erroì'e, promisit se factu-
rurn, ex sui parte et snorurn hominum, quoiìquorl ipse valeret et ilo-
cuit eum alium acquirere dominum. Sed ille alius dominus nec verbis,
nec pretio corrupi potuit. Populrls vero Martulensis adivit supradi-
cturn populurn StipLrle, cogit&ns pro secnritatibus quas inter se habe-
bant, pc'sse eutl revolliero ex sui parte; seri noì1 vaìuit. Posteavero
plebanus cum verbis et pretio nihil agere valuit....., vestram San-
ctaur Svnoclurn furbirn rnisit clericos suos I et ecclesiam Dei fre.
gerunt; et saucta reliquias Dei secrirn tulerunt, què ibi erant. Et hoc
f'uib initium fiangendi sanctam treguam Domini, quoniam a,clhuc nullo
moilo fracta erat, neque per clericum, neque per laicum in tota terra
nostra. Hoc totum omnis popnlus jamdicte nostre ecclesie unanimiter
clamat et firmal et qualiscunque ,juilicio dominus epostoiicns preci-
piet clcfenclero presto edt, populus aclimplet.
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DTJE MAGIONI
DEL SOYRANO IIILITARE ORDIN]ì DI MALTA

IN POGGIBONSJ

Nel meilio evo, lungo le straCe piÌr frequentate dai viantlanti,
che generalmenbe altli norì erùno che pellegrini direiti a Roma

o ad alúri luoghi di devozione se non aCdirittura alla Terra Santa,

I'Oltremare, come allora si diceva, si incontravano con uoa certa

frequenza locali che servivano per alìoggio e ristoro del fore-

stiero, nei quali si esercitava verso cli lui I'opera misericordiosa

della ospitalita, donde a quei luoghi la denonrinazione generica

di ospedale, ospitale, spedale (r), e la relativa trasformazione,

generalmente al diminutivo eil al vezzeggiativo, in nomi veri e

propri che in così grar numero s! trovano tuti'oggi nella topo-

nomastica del nostro paese: 0spedaletto, Ospitaletto, Spedaletto,

Spedalotto, Spedaluzzo, Spedalettaccio.

Questi luoghi, quando apparienevano ad ordini religiosi e ca-

vallereschi, come l'Or'dine Gerosolimitano di San Giovanni e quello

di Santo Stefano, furono detti anche magioni, nome pure questo

che, trasfornato in proprio, s'incontra non di rado nelle nostre

campagne ('?).

Di tali luoghi due ne troviamo anche nei pressi di Pog-
gibonsi (''): la Magione di San Giovanni sull'antica via romana,

e Torri su q

gioni,, ed a1

vanni, detti
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(1,1 Y. Bonournr, Della Chieto e l'escoui Fiorentir.i, in "Discorsi,, Firenze, [755,

parte 2,e, pag. 482.

121 Qfr. lbcabolnt'ìo dellu Crusca, 5.a ìmpr. )Iagíone, $ 1'lI: "parlandnti di al-

cuni antichi Ordini religiosi e caralleresrhi vale Convento e anche Ospizio,,.
(13) "In qrro districtu de Porliolonitio srrrrt dune uansioles et donrrs tlicti ìrospi.

talis Sancti loìrannis Ifierosoli,rritani, videlicct predictr de'l'urri quac est ruber et

minus rrtilia (eìc) el iliE" quae ost iuxtrr l'odiurrr tsonitiunr QUc r'e1nag dourus et nran.

sio Sancti lohannis de Ponte ct retinet hospitalitateur et cst utilior et minoris red-

tlitus et in qua receptare surrt soliti fratres dicti hospitrìis transeurtes per ipsum

districtunr Podiobonitii et stratam per quatrì itur ad civitatetr roÌùaDailì..,..u. Con.

tratto di alienazione ilei Potleri ili 'Iorri, tlel iiO ottobre 1828. Copia in Archivio
Guicciartlini, Filzr I, Cusona, tlocum, N,o 2,

. (l) \'. BonGf,

2,a pag. 124.

{2i G. lfonot
Emiliaua, \roì. )

(3) "..... stre

(41 A. Cxeer

"Rersogus tl'Àrt
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e Torri su quella volterrana. Erano essi duo ,,ospitali,, o ,,ma-

gioni,, erl appartenevano ai cavalieri gerosolimitani di San Gio-
vanni, detti volgarmente anche "clello Spedale,, ('), appunto per
I'ufficio da essi molto tliffusamente esercitato, sia originariarnente
in Terra Sauta, sia susseguentemente anche in Europa, di assi-

stere gli infenni in appositi luoghi di cura (2), oppure, sulle granili
vie cli comunicazione, di dare arilo ai confratelli ed ai viandanti.

***

Il primo di essi è situato a sucl di Poggibousi, a meno di
tlue chilometri dal paese, sulla destra del torrente Staggia, presso

il ponte deito il l3onizzo, sotto i bastioni della ben quadrata for-
tezza di San Lucchese, che gli sovrasta minacciosa. Una strada,
oggi secondaria, si stacca, in luogo detto Calcinaia, dalla glande
via provinciale serrese a sinistra, per scendere giÌr al forrente: è

I'antica strada per Siena e Roma (3) che si inerpica su a Mego-
gtratro, e per Lecehi scende al paese di Staggia. Questo fabbri-
cato, che conserya ancor oggi il nome di trfagione di San Giovanni,
pur ridolio a casa coìonica, mantiene tracce ben visibiìi della
sua passata importanza, speciaìmente in una graziosa chiesef,ta,

vero gioiello rii stile rornanico deìla fine del sec. XI o dei primi
anni del XtI ().

Essa è di forma rettangolare, ad unica navata, terminata da

un'abside a semicerchio, rivolta a levante, secondo Ie regole ìitur-
giche del tempo. Le pareti, sì all'esterno che all'internu, sono

rivestite tii bozze squadraie cli una pietra locaìe simile al tra-
veriino. Una cornice assai sernplice, costituita da un guscio e da

un listello, sul quale posa la copertura deì tetto, corona tutta
la facciata e prosegue poi sui fianchi e sul tergo delì'eclifizio.

(1) \r. Brxcurnt, Dell'armc della Iramiglie Fiorentine, in "Discorsi,, cit., prrtc
2,2 pzg. 121.

l2) G. Moaonr, Dízíonarío dí Eru,l,ízione Storíca EcclesíasfÍco, Venezia, Tip.
Dmiliaua, \'ol. XXIX, MDOCCXLI\', pagg:, 218 e scg. e 301.

(3) ".,... stratam per quan itur ad civiiatem ronì&[arn,,. lredi nota 3, pag. 30.
(4) A. C^nrsrnn*r, L'anlícn Cappella della î'Magiottct, pt'croo Poggibonti, in

"Rsrsegus d'Arto Senese,,, Frsc. tI-lIl, 1908,

ii
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La facciata presenta caratteri specialissimi: la porta è retban'

golare, gli stipiti sono fortnati da bozzette angolari, che liprendono

quelle del paramento; alle due bozzet'te piÌr alte sono ttnite rlue

mensolette su cni prggia I'archibrave. Questo è solmontato da

un alchivolto crescente nella cui lunetta, forse posteliormente, fu

dipinia su intonaco la croce gerosolimitatta a otto punte' in uu

circolo a fontlo rosso circonclato da una bantla verde. Al di sopra

della porta si apre una finestra di forrua veratnente caratteristica:

ìa soglia è piana, ma gìi stipiti sono formati da bozzette a spi-

golo retto. alternate con aìtt'e a smusso poligonale. L'arcltitrave
è pure ad angoì0, ialchè la luce resulta come clentata, di aspetto

originalissimo.
Sul vertice clelìa facciata si ergono due pilasiretti, avanzo di

un antico campanile a reìa, forse con colonnetta centrale, dclÌr
foggia come molti se ne veclono nel senese a Pieve Scola, a Ca-

stiglion Ghinibaldi, a S. Malia di S. Quirico in 0senna, a San

Pietro in Yillore.
Suì lato di mezzogiorno si apriva una porta, ora chiusa, si-

milo presso a poco a quella della facciata e che accedeva essa

pure alla parte della chiesa destinata ai pellegrini ed al popolo.

Anche nella lunetta di questa polta è dipinia stt intonaco ìa

croec gerosoìirniiana, a ott'o punte, mentle in aìto, sotto la cor-

nice, sopr& utr quadralo di intonaco, si vedono tracce, su fondo

rosso, clella croce bianca getosolinitana, a quattro blaccia uguali

a lati 1'aralleli, che nel 1 130 fu da Innocenzo Il conferita, quale

insegna, all'Ordine (').
L'altra porta sernplicissima, sul lato di settent'rione, serviva

di comunicazione per i frati ospitalieli, tra ìa cappella e I'ospizio.

Su quesia parete vedesi anche una fìnestra a feritoia, arcnata a

tutto sesto, con lalgo strombo, costituita nella palte sttperiot'e

da archi multipli risaìtanti.
Posteriolmente, in aìto, un occhio serviva per aereare la tra-

vatura: aI di sotto di esso aggeiia la curva semicircolare del-

I'abside, la eui coruice finale è ad ar'chetti semicircolari, che si

impostano su nrensole di svariatissima folma, alcuni a modinatule
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molto semplici, o a tondini rientranti, altri a testa di animali
o a figure umane. Nel centro dell'abside si apre un'altra finestra

arcuata a tutto sesto, essa pure a feritoia con largo strombo

ed anche essa costituita nelìa parte superiore da tlue archi mul-
tipli risaltanti; il davanzale su eui poggia è molto in aggetto,

ed elegantemente rnodinato.
All'inierno la cappeila era divisa trasversalmente tla un tra-

mezzo aito poco piÌr di un metro, a cinasa di pietla, con una

apertura di comunicazione nel centro, degtinato a divitlere iI luogo

riserbato ai reìigiosi da quello dei fedeli ; presso I'apertura, una

antica aequasanbiera in pietra, sobriamente decorata da una sem-

plice modinatura. Torno torno al coro €d a tuita la ehiesa, ri-
correva un sedile di pietra, tli cui restano soltanto alcuni pochi

tratii. Come tutto I'insieme, di schietto carattere romanico, è

I'arco dell'absitle, ornato all'impostare da due cornicette a guisa

d.i mensola. Della forma romanica piir antica è I'altare costituito
tla una massa di pietLa con zoccolo e cimasa modinata, e che

particolarmente ricorda qtrelli tlelle absidiole del terrpio di Santo

Antimo presso Montalcino, e della Badia a Isola.

Di costruzione assai piÌr recente sono le volte a crociera; in
origine la chiesetia era coperta da una travatura probabilmente

policroma (t).

Qnesta cappella sembra fosse'abbandonata perchè soggetta

alle piene clelìa Staggia, e le uffiziature che vi si celebravano,

veonero trasferite nella chiesa di S. Pietro a Nfegognano, nella
quale fu tlasportata anche una piccola tavola, firmata, di Taddeo

Gaddi, che adesso trovasi a f irenze nella Galleria tlegli Uffizi.

L'origine di questo ospizio deve ricercarsi intorno al 1000 (?).

Esso, il 5 settembre 1140, fu donato da Gottifredo di Arnolfo

(I) rl, Lirnrsrnollr, 0p, cit., e M. CtoNI, Lo Yalilelsa, Firenze, Lumachi, 1911,

pags. 92.93.
(2) 1,. NERr, Caúello c Bailia d,i Poggio trfarturí,ir"Mbcellanea Storica ilella

l'aldelsa,,, Anno III, fasc. 3, peg. 206 jn nota.

Miecall. stor. ,cc,, Euno XXXVII, frsc. 1-2 I

'*
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e da Arnolfino ili Cristofano, ereili tlei fontlatori, al Monastero

di S. Michele in Marturi, nella persona di Rodolfo abate (').
Nel 1191 già apparteneva all'Ordine di Malta. ('?) Costituito in
comnrenda, con quelli di Pisa, Laiatico e Pistoia, nonchè con

altri beni situati in l\Íaremma, formò la dote tlel Gran Priorato
di Pisa. Papa Clemente XlI, Corsini, nel 1734, investì tlel Gran
Priorato di Pisa e di tutl,i i suoi bcni, il figlio del bisnipote l'i-
lippo, Lorenzo, bambino di pochi anni; investitura che nonostante

lo scalpore e le generaìi recriminazioni che suscitò, egli conservò

fino alla molts avvenuta l'8 gennaio 1802 (),
Pel l'Ordine correyauo tempi oltremodo tristi. Il traitaio di

Leoben, conchiuso tra il Boraparte e l'Austria il 18 aprile 1797,
lo aveva dispogliato di tutti i possedimenti che esso tenoya nei

tlominî di Francia e dei paesi da essa conquistati; I'anno ap-
presso le isole stesse di Malta cadevano in potere ilel Bonaparte,
ehe, appropriatosi degli armamenti e delle ricchezze, disperdeva

i cavalieri ai quattro venti, e deportava a Trieste lo stesso Gran
Maestro Ferdinando ile Ilompesch la).

In Toscana, il Re d'lìtruria, nei limiti del piccolo suo stato,
aveva usurpato i pot+ri deil'Ordine. E il nuovo Gran lllaestro,
Giovan Battista 'l'ommasi, nominato della maggioranza dei Priori
riuniti a Messina, non era stato ilcrnmeno da lui riconosciuto.

Nessuna possibitità, quindi,'nè spcranza che fosse nominato al

Corsini, un succ€ssore nel Gran Priorato di Pisa, giacchè la no-

mina sarebbe spett'lta di diritto al Gran Consiglio dell'Ordine,
o al Gran Maestro, e uè I'uno nè I'altro funziouavano iu Toscana.

(l) "donùmus et trailinur, ofreriuurr rtrlue cotrlirorarrus l)oo omuipotenti irr !Jc.
clesia Sancti llichaelis lrchangeli et in llon*sterio sito in Casteìlo l(arturi, cu

dominur Ìtotlulphus ebbae preesro viiletur, rideìicet integruru unum hospitrlo poritun;
iuxto pontom Eonitii, quori praephoti patres nostri conetruxorunt ad honortrn Dei
et substontationem psuperum ut nobir visum est, in proprietate dicti molasterii,,.
A. Nnu, op. cit.

(9) Àrch. tli Stato cli Firenze; Caoalierí ili Malta, ll9l,2t ottobre. Sono ricor-
dati Pietro, rettore della Foudaziono di Pog3ibonsi, e Doninut Robcttus maqister
hospitalís Jerosolímítaní de Písít,

(8) L, Prssrntn4 Gencalogíd ilctrla Famíglìa Corsiní, Firenze, Cellini, l8ó8.
(4) G. Monort, Díaìonarío cit., pag. 264 o reg., e peg. 271.
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I commendatori alla tlipondenza del Gran Priore tli Pisa, che

da un tale stato di cose vedevano sfuggire la possibiliH di rac-
cogliere i beneficî loro spettanti da eventuali vacanze nella giu-
ris,lizione toscana, chiesero al Pontefice Pio VIi, ed ottennero,
I'autorizzazione ài proceilere essi stessi aìla nomina tlel nu0v0
Gran Priore di Pisa, il che avvenne nella persona di Ugolino
Cambi, nomina che finì poi per essere convalidata anche ilal Re

cl'Etruria, il 18 marzo 1802, per grctzia speciale, secotdo si espri-
me il reale rescritto ('), alla condizione, peraltro, che i possessi

tlel Grau Priorato fossero dati in livelìo fino aila terza genera-
zioue, non conrpresi i primi acquirenti, alla famiglia Corsini. Di
questi beni faceya parte anche la teuuta dell'Aìberese, in Ma-
remma, ove Lorenzo Corsini aveva intrapleso grandiosi lavori di
bonifica, non interrotti dai successori alla sua morte: pel evitare
che questi lavori così altameute meritorii fossero abbandonati,
ai Corsini si volle iu tal modo assicurare il possesso di quosti
beni.

Nel 1817, non elsenclo stato ripristinato in Toscana I'Oriline
di MaÌta, tutti i beni tlell'Ordine, compresi i beni tlella Magione

cli Poggibonsi, passarono all' Amministrazione delle lìe.rli Posses-

sioni Toscane, e furono conservati in enfiteusi ai Corsini, che poi

li affrancarono iutorno at 1860 (').

L'altra località, Torri (3), si trova dalla parte opposta, a nortl
-ovesi di Poggibonsi, a circa quattro chiìometri dal paese, sulle
prime alture di sinistla dell'Elsa, sulla'strada che costeggia i
piedi deìla zona collinosa che limita il bellissimo piano di Ousona.

(11 Lettre de la Secrètrirerie d'Etat du l8 mars 1809 ù l{. le Sènrtcur Secrè.
taire de h Jurisdiction Royale: "Sr Majestè ìe Roi, notre Souverain, par un trait
tla spòciaìe clètnence, roulant avoir ègartl à, I'age avancè, au merit, et aur circostan.
ces ècouonriques, du chavalier Ugolino Thomas Oarnbi..,,. a dxignè valider son ele-
ction,,. Ìiaoul J. lf. Avocab au Conseil d'Etat, l{ènroiro ponr Messicurs le Prince
Thomas Corsini, Sénateur, Chanrbellan tls S. il. l'Ernpereur ot Roi, etc. et le Comte
Neri Corsiri, Conseilleur d'Etat, etc. (Parir), Porthmann Iurprimeur, s. d. (1803r.

(9) Queste notizie mi sono strtt corteaenrente fornile daì Prirrcil,e lndreaCor
sirri, cri rivolgo sentite grrzie.

[3J Ysdi notr 3, pag. 30.

:r**



I
'l

i

l

i

j
1

36 Pi.OLO GUICOIÀRDINì

Per ili li\ passava un'altra importantissima arteria di comu-

uit'azione, la strada che scendendo dalle colline sulla destra del
finme Elsa, passando appunio da Torri, raggiungeva ìIontefalconi,
e si dirigcva verso San Gimignauo e Yolterra: la così detta co-

munemente strada Yolterrana (r).
È un fabbricato, a differenza clel primo, senza alcunn carat-

teristica, mrr assai imponente. È iutto in mattoni ('), e costi-
tuito tla tre corpi di fabbricato, così da formare rrna piccoìa corte,
il cui quarto lato, quello volto a sud, era chiuso da ur muro
di pieire a bozze, oggi tiemolito, appoggiato a due torri, di cui
una altissima, deturpatlr nella parte superiore, tuttora sussiste.

La chiesa si stendeva lungo il lato nord e I'occupava per tutta
la sua lunghezza, con ingresso esterno a ponerte. Di una finestla
circolare, oggi chiusa, si vele la traccia sopra la portir. Sotto
di essa, affrescata, si scorge ancora abbastanza bene, tra Ie mac-

chie dei licheni e le bon'accine, la bianca 0r0ce, ad otto punre,

dei cavalieri gerosolimitani, su fondo eircolare rosso, limitaio da

fascia verde.

All'interno deìla chiesa, staia divisa e trarnezzatz in varî
ambienti, si possono ancora ammirare le robuste travature, ornate
da mensoìoni bellamente scolpiti alla brava.

Questo imponente fabbricato deturpato da appoggi e sopra-

stt'utture, oggi accoglie tra Ie sue mura capaci alcnne tinaie, e

con ìe loro stalie, annessi e connessi, le due case coloniche dei
poderi che rispondono al nome di Cappelìa e di Torri: norli clre

iudicano di per sè la località e la passata destinazione &i questo

fabbricato.
Torri si trova ricordato la prirna volta nel 1173, anno incui

vi si riuniva il Capitolo dei cavalieri del Santo Ospedale, alla pre-

senza del " yraecelttor totius ltaliac,, e del f'riore rlegli 0spiialieri

(1) tl citrto contratto rli rlisnazione dcl:i0 ottolire lli2ù dcrcrive la "l)onrum
et Mansionem de Turri de disrrictu Podiobonitii,, designata con tutte le sue posses-

sioui, e ili ciascuda di osse sono d*ti esrtlarneute i confini, Por ben quattro rolte
è citrta la stradr volterranr: "via pnhlica que vocatur strada volterana,,,

(2) Xrctorr,'rilc Turri quo est 1uber,,, Yedi uota 3, pag.30.
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Pisani (ì), il che sta a dinostrare la cr, rsiderazione in cui era te-
nuta questa residenza dall'Ordine, a preferànza della vicina Magione
di Poggibonsi, probabilmente perchè di essa piÌr spaziosa e capace.

Troviamo ancora ricordato Torri nel 1225 (). Il Podestà di
San Ginrignano (3) insieme coi Rettori degli Asii (,) e col Cou-
siglio del Popolo, e quindi con una certa solennità, vi si recò (')
per ass,rlvere (i') Guido Larnberti di tutii i danni e uralefizi da
lui, dai suoi familiari e dai suoi affiliati, prodotti in queìla re-
gione. Il ciò in obbedienza al costituto giulato (r) fàtto al tempo

(l) Arch. tli Stato di Siene. Provenienza della Metropolitana: ll?9. ,,....eirca
vtìlem que dicitur ìlartura in raile flunrinis Elsae iuxta bospitalo, ubi congregati
erant fratres hospitalis rrì capitulum in Ioco qui Turris vocatur.....,,. Ti sono nomi.
nati: i rettori deÌÌa fonilazione, Guirlo eil Egidio, il,.praeceptor totius Iràliae,,
Pietro Gaudii: e Ruggero Priore degìi 0spitalieri pisani. pisa eostituì fino ab anti-
quo una, del)e Priorìe deìla lingua ù'ltrlia e dell'()rdine Gerosoìimitano e fino ab anti.
quo fu sede di uno dei piir reputeti ospetlaìi per infernii, posseiluti ilall'ordine
(.\{ononr, Dizionurio cit., pagg. 230 e 269). Aveva u.dici c,rnr'enile per i cavalieri,
qurttro per i crrppellani e serventi d,lrnre, cd untr commendù mlgistralo (Grrrrxr,
Sunto storicp del Sour, llil, Cttl. ilÍ San Gíotanrú dí Geruaalenrne, Nnlroìi, priortr,
1899, pag.ZEd). Relativamente al Praecepúor', voili nota b, pag. {0.

(21 Arch. di Stato di !'irenze, Carte ali San Girnignano n.o ?. Libro di cause
delltanno 1225, pag. 4?. Testimonianzr di Domino Ardiugo ili Crsrrglia.

(3) Era Podest.i di Srn Ginrignano nol 122ó I.iitloÌflno dn Prata, che fu assassi-

nato in circostanze ron noto, durante ll sua ctricn. (DrvlnsoHx, k-orschungen zur
Geschíchte xon Florenz, Berìino, l{ittìer, 1900, 2 a ;iarte, pag. l1).

{4) Asii (ùa ager, ugio, asio\ erruro i crrnrpi, le locrìiti, e cioò re contrade,
presso lrlprirnacintù ili rnurrr, ove si crano statrilite le,,xicinìe,, ivedi Bol.to,. nota 7)

i cui capi, o rettori, prendevtno pnrte aJ governo del Corìdlo tDAvIDsoHN,.Srorid
di Firen:e, Sansoni, llcltXlI, I'ol. I. pas, ,{96; e Poconr. Stctriq di 8an Gíui.
gnano, tr-íranze, Cellini, 1853, pasg:. 6t e 59ó).

(5) rrivit rrl hospitaleur de Turri,,. Yrtli soprrr, r'.otir Í.1.

(6) "et iLidenr focit eis pro Conrnruni Sancti Gemigrrarri filrnr et refutationent
de omrìbus nraleficiis et guastis et furis f/alfis?] prediciis et atr eis et abaliic fa-
otis,,. Terli nota 2. L'espressione /ecjf finem et reftttntíonent er& s{,litù ndoperarsi
negli ntti conr6 pcr indicare quietanzn.

(?) l.l costituto giurirto era uno strtrrto fornulato d'accordo tra i capi del pacse,
i capi cioè dllle fanriglie magnatizie che abitarano entro l€ nrrrra di San Oimignano,
e le " úciníe,, cioè i popoli dei dintorni cle erano venuti ad alpoggiarsi al pnese,

ed avcvano preso dimora attorno al primo cerchio deììo nnrra (l'edi notrr 4). I par-
roci tleìlo ''oieíníe,, mitntcùovano il loro dìritto prrrocchiale srrlle chiese che si rri-
gevrno in quel)a parte oc,)upata dal loro popolo, Così alla prrrocchia tli Cellole ap-
partenevano iu San Ginriguano le Chiese di San Metteo, di San Biagio e ili San pie.

il
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tli Arilingo di Casaglia (ì) quanrlo era Potlestà di San Gimignano,

per il quale, tra I'altro, si dava mandato al Podestà, ili conJurre

Guido Lamberti con iutti i suoi di casa ed i familiari, a vivere

nel loro palazzo in San Gimignano, per il mese di novembre di

cirscuu anno (2).

A Torri doveva essere avYenuta una di quelle imprese con-

suel,e srtlla fine del sec. XII e nell:r prima rnetà del XIiI;i si-

gnori piÌr potenti della regione invadevano i territorî di proprietù

vercovile, o comunque ecclesiastica, oppure di quei feudatarî mi'

norati nella loro potenza, eosì come era accaduto a (ìuido, Ye-

scovo ili Volterra, che da Cu.lielnto il Buìgaro tlei Cailolingi

aveva veduto occupato gran parte tlel suo territorio. e cioè tutta
la zona che è tra Certaldo, Gambassi, Montaione e San Gimi-
gnano ('). lipesso erano rivoluzioni dei servi contro le angherio

dei feuilatarî.

Questa d.ei Lamberti doveva essere famiglia ben nota in San

Girnignano, se aveva casa anche in paese; ma piìr potente iloveva

essere nel contado se in San Gimignano, pure tenendo proprietà,

non risiedeva. I Lamberti dovettero imposscssarsi tli Torri nel

1211, o poco prima, e dovettero allora prendelvi dimora.

Contro una tale soverchieria fu emanata una delle disposi-

zioni del costituto giurato del 1211 sopra citato, disposizione

che peraltro non ebbe effetio prima tlel 1225, fin quando cioè,

tro; e tutta la zona si chiamava Borgo Ccllolese, il cui nome tutt'oggi si conserva

atl una via, prdsso porta San lfatteo. Nslìs ricerca di qneste notizie mi è stato largo

tli aiutiilcan. don EuricoCastalili tli San Gimig:nano'auoroso cultore ilellentemorie

petrie, aI qrrale porgo vivissime grazie.
(I) "Arilingo di Oasaglìa, cioè dei Cattani di Casaglia' fu Potlest:ì di San Gimi'

gnano nel l2l1 (Prconr, op. cit., pag, 712),
(2) "producere frlios Guiili Lamberti et petrem of matrem et marcs ot nrulieres

sorunr tlomus ail domurn eorum in castro Sancti Geniniani ecl canovam,,. (Y. note2'
p.37). Ad canotanti l vivere, Canovc. oggi significa bottega clove si vendr'no rl minuto

vino, olio etl altrc grlscc, stl anche pa.ne e paste. Siqrrificn, rltresì utenzr ove si lietrs
in serbo vino, olio. giano, {!c.. cosl ìr,rr ur,r iii I'rileti a'lrne 'leÌ publ'l;'-'o- Nei cl,n'
vent.i ft Carrovaro,. è rolui rlre attenrir, olì,r pr'.:;',rr,i,ione rìellr lr,'nsr i,r refet'orio'

13) l(úRrîoRr, At;ííquitules llal'ícae ilIeilií leui, Milano, Palttina, llD0CXI,II'
Yol. YI, pag.227, Atto rli rsrniseione delle ofese etli restituzione ili castellieterre
frlte a Guitlo Yescovt, di Yolterra, da Gugliolmo detto Bulgarello, il l.o dicembro 1060.
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con I'anilata solonne a Torri del Podestà, i Lamberii che av e-

vano danneggiato le terre ed i possedimelti adiacenti, non y€n-

nero assolti eon I'obbligo di abiiare per qualche tempo deìl'anno
nel paese di San Gimignano, obbligo che di consueto i Comuni
imponevano ai signori turbolenti, per averli quindi sotto mano,
e poterli meglio sorvegliare ('). Torli, evidentemente,' tornò in
pacifieo p0ss0ss0 degli Ospitalieri.

Le finanze dell'Ortline non erano floride. Nel 1309 aveva ayuto
in,zio la impresa di Rodi, che con la conquista della città, e suc-
cessivamente di tutta I'isola, nonchè di altre dieci 1'?) isole vi-
cine, si era protratta a lungo con grave spesa, non tanto per
I'azione guerres,:a, quanto per le tbriificazioni mirabili che ave-
vano fatto di llodi u,na fortezza inespugnabile. I ilebiti ,lell'0r-
cliue ascendevano alla somma di 575.900 fiorini d'oro, di cui
erano cretlitori i Bardi, i Peruzzi ed aìtri mercrnti fiorentini ('),
oltre quello che l'Ordine cloveva alla Comunità di Genriva, e senza

conlare i 90.000 ducati di cui era cretlitrice la Camera Aposto-
Iica (r). Cento confratelli armati erauo stati spediti nelle patti
d'Oltrrlmare, e si doveva pensare al loro man$enimento, e, per

le spese necessarie ai conventi di Terra Santa, si faceva ascen-

dere il fabbisogno annuo ad oltre 20.000 fiorini ('). I crediiori
fiorentini, in moilo particolare, chiedevano, con grande insistenza,
di essere soddisfatti e non ristavano dallo importunare quasi gior-

(lì Drvrnsoux, Sforía cit,, Iol. 2.o pagg, 52I e seg.
(2) Bosto, DeIl' Hittoria ilclla Sacra Belígione d Milítia di San Gíotanni Gie.

rotolímílano, Nrpoli, Dom. Anto. Parrino, MDCLXfXIIII, Yol. II, 1309 e 1314, pagg.
3ó s 42. Furono occupate nel 1309 e 1310 le isole tli Nissrro loggi Nisiro), Episco.
pia (Piscopi), Calchi, Limonir, Simie (Siui), TiIo s San Niccolò di Cardo, e nel
l3l4 queìle di Langò (Coo), Lerro (Lero), Calamo tCaliuno) e le isolette adiaceuti
r Langti.

lil) Bosro, op. cit., 132ó, pag. 50. Il Baaco ilei Bardi ertr creditore di fioriri
ti'oro di Firenze 133.000, e queìlo dei Peruzzi di fiorini 191.000.

({) Bosro, op. cit.,1321, pag.6l.
(5) Bolla tli Giovanni XXII, copia in Arch. Guicciardini, Filzr I, Cusonr, docum,

N.o 1.

***
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nalmente il Pontefice, allora Giovanni XXII, coìr soìlecitazioni e

memoriali. Un Capitolo dell'Ordine fu, perciò, conyocato, nel 132 1,
per invito del Pontefice stesso (Ì), con i'ordine ta,ssativo che si

trovasse qualche cspediente pel soildislare le ragioni dei credi-
tori. Il dapitolo si riunì prima arl Alles, poi ad Avignone, presso

la Santa Sede (?), e tleììberò, me,liante I'imposizione tìi tributi
straordirrar'î a carico di iuiti i beui deì1'0r'Jine dil corrispondersi
per un triennio, il pegamentr di una qran parte del debito, in

misura tale da ridurlo a l9:J.000 fiorirri (r). Per I'esiinziole di
questo residuo. il Capitolo irrr',)cùva cial Poniefi,:e I'aulorizzazione
per provvedimenti ben piìr r;.li,:.lli, che, con bolla del l7 novem-

bre 1322, vennero accordati, in vista specialmente tlegli ostacoli

che tali debiti arrecavano alla prosecuzione dell'impresa di Terra

Sania (a).

Con questa bolla il Pontefice si rivolgeva ai dileiti frgli ma-

gistro, prioribns, castelluno et prcceptoribus hospitalis Sancli
fohanvtís Jerosolimitqtzi (6) e, lirnitatamente ai beni esistenti in
Italia, Sardegna, Corsica, e altre isole, ail eccezione soltanto del

regno di Sicilia, consentiva che potessero essere ceduii in perpe-

tua enfiteusi o a livelì0, ecl occorrenclo anche essere ventluti quei

beni di minore importanza per I'Ordine. In quelle città, castelli

(l) Bollu cit.rli GiLryanni XXti: ('Datum Avitrione, IV calendas decembris, Pon-

bifiertus Nostri n,,rno reptino,, 17 novembro 1392 (lrch, Guicc., Filzr cit., iloc'
N, ol): "..,.,. in co,prtulo gonerali per yos auth0ritats nostrs in his partibus pro-

xinre celebrirto.....,,. l'raune speciaìi urgenze, i Crpitoli generali.dell'Ortlino si con-

vocavirno ogai ó od ogni 3 nnni (lfoeorl, I)izionurio cii., pag, 302): il Capitolo pre-

coúentc era strto tennto ad.A.vignono nel 1319 (ibiùenr, prg.227).
(2) llosro, op. cit., 1895, pag. 56.
(3) Bosro, op. cit., 132ó, png, 56, e Bolla cit. in Arch. Guicoiardini, Filza cit.
(4) Nessuna impresa specialo era in atto in Orionte, in quelÌ'epoca. La conqui.

sta di Rocli, peraìtro, noD era ancora consoìidata, e dava luogo a periodiche relzioni,
come quella deÌ l32l in cui i Turcbi, comauilati dr, Orcana, figlio ili Ottomano I,
fu sconfitto dai Cavalieri ali Rodi, nella battagìia di Capo Crio. (Bosro, op. cit.,
321, pas. 54).

(ó1 Gran ]I.restro doll'Orùiuo era allora Helion tìs Yillonerrvo. Casbelìrno d'Em-
poste, o sempliceuente Castellano, era il iitolo del Grrn Priorc di Aragonr (lIoRoNr,
Dizionario cit., prg. 302), "Praeceptores,,, forse in origine .perceptores,, come

nlcunidelrostosteurpaDo. iilGattini,poros.:v.nota1,p,B7),sicbirmavanoifrrteìli
oopitalieri che dal Conriglio, temporaneententc c cioò cou mandato rompre revocabile,
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e luoghi ove esistevano due stabilimenti, si doveva cedere, nel
rno'lo suddetto, quello ineno utile, conservando quello piùr adatto
per iì riceviurento e I'assistenza degli ospiti, secondo le finaliià
dell'Orcline. Col denaro ricayato si doveva pagare il tlebito, men.
tre, cl'altra parte, si osservava, Ie ren,lite non sarebbero dimi-
nuite di troppo, perchè compensate, aìmeno parziabnento, dai ca-

noni enfiteuiici e iivcllari. Dalla cessione si esclndevano chiese

e cappelle, sia che ayessero o n0 cura d'anirnc, e i cinriteli, e

si esclutieyauo altresì gli orpedali per ri(levere infermi o poveri,
semprechè la loro ubicazione e disposiziole consentisse di poterli
agevolmente s€parare in modo che i cappellani, i chierici e gli
altri inservienti potessero continuare come di consueto il clisim-
pegno delle loro mansioni. Acl ogni chiesa o cappella otl ospeilale,
così conservato, si dovevano assegnare congrui mezzi per la sod-

disfazione sia degìi obbìighi di culto, sia delle attribuzioni di
carita. Ia cessione poteva avvenire anche a favore di enti eccle-

siastici, con I'obbligo di mantenere ai luoghi la loro originaria
destinazione, ma in tal caso senza assegnazione di entrata alcuna,
tlovendo essi ricevere quesie cappelle e chiere, od ospeilali, con

gli oneri che li glavavano, provveclentlo senza compenso alle rela-
tive ufiziature, agli obblighi del culio e ilella bcneficenza, La ces-

sione doveva avvenire fino a concorrenza della soruma di 193.000
fioriui e non pitr, dovendosi ritenere nulla ogni cessione eccedente

questa somma. All'egecuzione di queste disposizioni doveva depu-
tarsi nn collegio composto di due confratelli tlel Capitolo generale

"Ttrobos et fideles,,, di un sacerdote eletto dal Yescovo tlella dio-

ricevevrno incarico di amministrare i beoi possetluti tlall'Ortlire. Salvo quello cho

sra strettamente necessario al proprio sostent&mento, emi tlovevrno verrrre tutte lc
rerdite al Tesoro delìa Religione, cui rloyevrno render conto. In prorieguo tti tempo,
però, la spesa tli qrresti anrnrinistratori corninciò a gràvaro troppo, e finì ailrtiritture
per assorbire tuttrr le cntrate. E perciò in un Crpitolo generllo tenuto a Ccsarss
nel 1260 si stalilì un ruolo delle sommc che ciascuna proprietù avrebbe dertinato
al Tesoro, e poichè neìl' affidare a querti preccttori tali amrninistrazioni, ri usavo
la formuìa: vi raccomandiamo.,.,..'r commsndamus,, I'amministrrzione ili ciascuna
pr,'prietà prese il nomc d,i commendataria "d'oir eEt venu le nour de commrndorie,
et le titre de Commandeur,, tDr Yrnror, Histoit,e d,ee Chqsal,ícrt Hotpitalire dc S.
Jeaq de Jerusalem, Paris, MDCÙXXYI, 1209, pag6, 59, 60; I260, pagg, 402,4011,
T0l, l.f. Questo titolo, che fu sostituito a quello ali.,praecoptor,,, da primrfucont
forito pro temporo, eil era revocabile, come Ia carica. Soltanto piir trrili fu rrrognao.
a vita, e col earatters di benefioio pononde.
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cosi, e tli un altro confratello nominato fra quelli del baliaggio 
'

nella cui giurisilizione si trovavano i beni da cedersi. Il ricavato

ilelle cessioni tloveva essere Ìlestinato direttarnente ai creditori
ilcll'Ordine, a rimborso dei loro cretliti.

Sotto queste tlisposizioni catlevano appunto i due stabiìimenti

che l'Orcline posseileva nel distretto ili Poggibonsi e che abbiamo

tlescritti. Uno, quello di Torri, era tli maggior reildito, ma tli poca

utilih, trovantlosi relativamente fuor di mano sulla via volter-

rana; I'altro, quello tlella llagione ili S. Giovanni, tli minore

redtlito, era peraltro frequentatissimo dai confratelìi e dai pelle-

grini di passaggio sulla via romana. Utile, perciò, anzi indispen'

srbile era, questo, alle finalita tlell'Ordine ospitaliero. ll primo,

tl'altra parte, pcrchè appunto di maggior reiltlito, era suscettibile,

con lr cessione in enfiteusi o a livello, tli apportale alle esauste

finanze dell'Ortline un buon capitale, e proporzionatarnente di

garantire il mantenimento tli una certa rentlita mediante un mag-

gior canone enfiteutico o livellare. Nessun tlubbio, quindi, che la

scelta tlella cessione tlovesse cailere sui beni di Torri.
Infatti, nel 1323, Giovanni tla Riparia, Gran Priore tli Pisa

tlell'Ordine tlell'Ospetlaìe tli San Giovanni di Gerusalemme, assi'

stito, secontlo le prescrizioni tlella bolla papale, da due confra-

telli, dal rappresentante tlel Capiiolo tlell'Ordine, e dal rappre-

sentante tlel Vescovo di Volterra, sotto la cui giurisdizione tro-

vavasi I'ospizio di Torri, concede in enfiteusi perpetua ad Albizzo

tlel fu Giovanni Rinucci (r), cittadino fiorentino, e al fratello suo

tr'ilippo, che erano staii i maggiori olferenti, "dzntu,n1,, mansionem

et bona de Turri cum suis domibus et possessionióas,, (?). I beli
consistevano in tlue poderi e un casolare, con i relativi annessi,

in una fornace, in uu frantoio per olive, in diversi appezzamenti

(1) Arch. Guicc., Filza cit., Docum. N.o 2 bis. I Rinucci fno dal 1905, a comin'

cirre ilr Filippo di Rinuccio, presero parte al gcverno ili Firerze, rivestenilo piir

volto la cerica <li Priore e di Gonfalouiere di giustizia. Albizzo di Giovanni fu dei

Priori pcr il quartiere tli Sento Spirito nel 1860 r 1dó4.

12)L'atto fu rogrto in Siena "rputl Senctum Lsonardum et locum Sructi Johrn'
nir Jerosolioitrni,, ila Scr Narih ilel fu Simons di llessiot uotrro tli Poggiborsi' il
80 ottcbrc t323. (lrcb. Guicc.' Filzrcit'' doc. N.og).
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staccati ili terreno, .situati nel piano di Torri ('), in quello di
Acarneto, in Vallegherzi, in terreni situati nel popolo di San Biagio

a Cusona, in quello rii San Bartoìommeo a Ulignalo, in altri
appezzamenti denominati Montefalccni , Orzale, nomi che in parte

iutt'oggi sussistono, similmente a molte denominazioni tli confini,

tutti nel contratto riiligenterncnte segnati e che anclre oggi suo-

uano familiali all'orecchio, come atl esernpio Casaglia, Casagliola,
rio di Bacchereto, per tacere del fiurne Elsa e clella strada vol-
terrana, piÌr volte sotr)ra ricordata. Dalla vendita sono eccettuati,
secondo ìe prescrizioni del Pontefice, ì'oratorio ed il cirnitero,
che è presso alle case, ma che è da esse separato ed ha ingresso

a sè. Alla chiesa furono assegnate rendite sufficienti per I'eserci-
zio del culto, e la soddisfazione clegli obblighi. Non si fa parola

deì1"'ospitale,,: ma ò rla notare che la bolla contempla gli ospe-

dali per ricevere gli iuferrni e i poveri, nrentre la tr{agione di
Torli non era un ospedale in tal senso, na soltanto una casa ospi-

taliera, come sopra ò stato deiio. Ii plezzo della cessione resultò tli
fiorini 825, oltre I'onere clell'annuo canone di fiorini 18, a favore

tlell'0rdine, da corrispondersi aìla Magione di San Giovanni a

Poggibonsi, e fu detto prezzo clai fraielli lìinucci sborsato nelle

mani cli Francesco del frt N(aso Ungalelli, mercante di Firenze,
che con scrittura del 1" marzo del metlesimo anno 1323 ayeya

imprestato all'Ordine, e pel esso al Gran l'riore cli Pisa, ìa som-
ma di 3714 fiorini d'oro. Altra prova, questa, deìle critiche con-

riizioni in cui versavauo i poveri cavalieri gerosolimitani in quel-
I'epoca.

Dai Rinucci i beni di Torri, nel 1387, passarono agli Spi-
nelli di 0astelfiorentino ('). Essi avevano contratto forti prestiti
con Angelo clei Bardi, della licca grande casata fiorentina, e si

trovarouo ben presto nella necessità di vendere iì loro pogsesso

per soddisfare ai loro impegni.

(ll Si tratia tlal pieno eonìDra:n trr l' ìllrq .ì .l ri., rlr i;ar:tIr,r.tf,. :ìl! a)lr.
Iorn corrflrrr:lrr. l..nt* ho lr ì,,',,1.t t.rrll- :-::,,,Ìì1r,iv:i.

1'l) Dar lùrauclr, r)rrr uìÈlzù ,ir I'ilipp;r,, iisrirì {ii . ìi)itlù, s,,1rrr riuurriatl, i heni
di Torri, che erano posserlnti a nretù, per indiviso daìla dotta Filippa, e dr Giovsnni
di Altmanno Gherartlini, nel l3t7 pesserono agli Spinelli per compr& fattane ilr
0 rterina, figliola di Giovanni Gberartlini o moglie di Bartolommso Spineili (lrch.
0uice., Pergr,ncna ilel 31 marzo 1387).
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Eil' infatti nel 1491, Giovanni e Berriardo di Spinello (ì)
venclevano a Girolarno del fu lodovico Iìitlolli (?) di San Gimi-
gnano, a lui, otl a persona che avrebbc nominato, i beni di Torri.

Ed il Ridolfì non tarda a dichiarare (3) di avere comprato
non per sè, ma per Angelo del fu Bernardo dei Bardi, creditore
tlegli Spinelli.

L'acquisto-.Ji questi beni rientrava nel programma dr1 Bardi
da tempo perseguito, di costituire in quella zona della Yal d'Elsa
un vesto tenimento. Infatti nei pressi di Torri 

'egìi 
possedeva

già, la casa di Cusona, che aveva ridotta ad abitazione signorile,

(l) Atto rlel l.o settembre 1491 rogato Ser Carlo dsl fu Ser Lazzaro Peroni
di San Girnignano Notaro pubblico fiorentino, citato nell'atto l6 ottobre 149t1

vsdi sotto nota 3 (Arch. Guicc., Fiìza cit.i.
(?) lfesser Lodorico dell'anticlrissiua famigìia tlei Bidolfi, originaria di luonte-

grossoli in Chianti, che sul cadero deì sec. XII era venuta arl abitare a San Gimi-
gnano, fu abbreviatore apostolico in Roma, etl avvocato Concistoriaìe, etl a Ìui veunero
dalla Cììmsre Apostciìica affitlate per le Corti ili Polonia e di Portogallo, e per ìr
Repubbìica cli Yenezia, importanti ìegazioni. Egli con riipìorna imperiale del 1463 fu

nominrlto conte i'alni,ino e di ù[ontefalconi, titoli trasmissihili ai suoi discendenti,
ed inoltre nel 1464 venne dal Re di Polonia ascritto alla nobiltà di quol Regno. Da

m*donua Cosa ili Napoleone Franzesi, etrbe rnesser Girolamo, cho in Roma disimpeg'nò
v"rri uffici aìla Corte di Giulio II, e morì nel l52S (Prcont, op, cit., pag.459),

(il) L'anno 1491, ci 16 ili otfobre in Firenze, neì p,rpoìo tli San Iac,opo irler
foueas, presenti l[atteo di Giognnni \ra.unelli da San Giurignano, priore diCasaglia,
tlelìa diocesi di Voìterra, Amanzio di Niccolò Berti, cittadino e notart, fiorentioo, e

Lattanzio di Antonio Cortesi, nrrto rrmanista sangimignanese, Girolamo tli Lotlorico
Riilolfl di San Gimig:nano ilichiara cho non per sè, ma per Angelo del fu Bernarrlo

tlei Brrùi, avevt cornprato il l p settembre di que) niedesirno auuo ilai fr;belli Ber.
nardo e Giovlnuí Spiueìli da Castellìorcntino, un porlero & cum domibus pro tlomino

et llboratore, i:urr clrtrrstro, furno. puteo eb sta'1ulis..,..,, e con tutti i terreui an.

nessi, per il prezzo di fiorini 635, e col carico di rìn àttnuo canone stabilito originr.
riauentein l8 frorini, nrrr tla conguagJiarsi di voltl in volta al valore corrsnte del.
I'oro, e per Ì'anrro 1491, del contririto, stabilito nella nrincir sonlna di l4 liorini
(rlrch. Guicc., Pergaurena, del 16 ottobre 1491, e ['ilza cit., doc. N. 4). Si hr pure

le copi* di una rtichinrazione per l'estiuro di Aguolo di Bernardo Bardi che donuncia

tli possedere, trl I'altro, '(un podero posto neìla potesteria úi Po;;gibonsi in Yaì tì'Elsa,
luogo dctto a Torri, col tcrrs lavorative o parte ri3nate, con casr tla lavorntore.....
dcl qurrl po-lere fui nonrinato cornp')ratore dù ùresser Gir,rlauo di uesser Lodovico

Ri{lolfl da San Gimignano per prezzo di lìorini 63ó larghi tl'oro iu oro e lire 5; ro-
gato Ser Bartolommeo di Domenico da Dicornano il ilì 16 otiobre 1491. Ha di csrico
detto podore, ogn'anno, ducati 18 d'oro in oro larghi alla prioria di San (iiovnuni

dei Frieri di Poggibonsi, Laroralo l.Iardo di Giovanni tla ùIontinrurlo con un paio cli

buoidimioerondel'annoinpartegrrnostaialS6,orzoealtrebiadostaia24, vino
barili 20, lìno libbre 30,,. (Arch. Guicc., Filza cit,).
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etl altri beni che aveva avuto matr mailo cura di ingrandire ed

arrotontlare, con opportuni ed avveduti acquisti. Questo vasto pos-

sesso, a cui venivano ad aggiungersi i beni tli Torli, toccò in
dote alla figìia sua Costanza (') che nel 1524 sposava Girolamo
di Piero Guicciardini, fratello di Francesco, ìo storico, portanilo
così la tenuta di Cusona in proprietà dei Guicciardini, i quali
tutiora Ia posseggono e la culano amol'evolmente (').

Oggi, trasformate nella loro destinazione, le due magioni al-
bergano la feconda attività di alcune farniglie coloniche, ma le
chiesette, ridotte a tinaie, giacciono nell'abbantlono piìi doloroso!
Esse r,ttendouo I'anima pietosa che le restituisca a noyella vita,
renda loro la voce della preghiera. Dei campanili restano appena

le tracce, e tacciono da secoli le campane che una volta richia-
rnavano i fedeli e dirizzavano i passi ilell'incelto pellegrino (3).

(t) Angiolo di Bernrrdo iìartii, morto nel 1511, da Isaballa Scali, avevil nvuto
quattro fglie: Carnilla, Maria, Argentiua e r)ostanza. Camiììa sposò nol 1504 Iacopo
Guicciardini, fratello di Francesco Io storico. llaria sposò Averardo di,A.lanrauno Sal.
viati. Argentina, andata sposa a Piero tli Pagolo Antonio Sorlerini, era morta prima
tìÌ consumareil matrimonio. Cosl,anza rveva sposato inprime nozze Battista di lacopo

Saìr.iati, ed in seconde nozze (lirolanro Guicciarilini, fratello di hcopo suddetto. (Arch.
Guicc., Pergaruena del 20 marzo 1515: " Lorio dsto infra Iladonnr Isnbella Scali rnoglie

di AgnolodiBernartlo lirrcli elesuefiglioÌe,,).La vedovaCostanza parecheavesse

rnolti pretendenti, ed il sno uatrimonio con Girolamo era molto desiderato dai fratelli
ili lui, come resulta tla una graziosa lettera tli Iacopo allo stesso Girolamo, ilel 25 gon-

naio 1523,'24: noÌìa quale.Ia,copo esorta iì fratello a non ìasciarsi sfrrggiro I'ottima oc-
casione: "Vediorabelboccone cheèquesto,il qualenonèrnr,rrtvigliaseavera fatto
dei ghìotti rrss*i,, (Arch. Guicc,, Libro segnato 2í, intitolato " Giornale e Ricorilanze,,
a c. 55).

(2) Dà i,ngiolo ili Girolamo, rnorto nel 1531, la Fattoria di 0usona pervenno in
successione, pro intliviso, a Girolamo, Frances:o e Piero suoi figli, e per divisione tra
questi a Piero nel 1604. Dr Pieropassò ad Angelo suo nipote, figlio tlel fratelloGiro-
lanro, e da lui nel 16JB al ftglio l'rancesco. Successivlmente at,trayerso Lorenzo (1652
.l?10), l'rrrn,;esoo (1699'1730), [,oronzo (17ó4-1312), ]'ranuesco (1776-1839), Luigi
il8t0 136é), Francosco (18ó1.1915), perr.enDs al conte Paolo Guicciardini, autoro tli
questo note,

(3) A Montopoìi in Yaldrrno, ogni sera, duo ore dopo cbe è calata le notte,

!a eampana tlclla vecchia Totrc ili Rocca, drffondo per lr collina c per il pirno
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La sera, nella gloria clei railiosi tramonti senesi, quando la
notte ammanta il paesaggio in una slnmatura tli vapori di viola

e cl'0r0, piìr non suona I'Ave Maria, piir nou corle per I'aria
I'umile saluto.

Risorgeno gli suelli carnpanili e ben torni la campana a squil-
lare ammonitrice. A ristoro etl incoraggiamento dell'umanità tra-
vagliata e pensosa, come aìlorl, come domani, come sempre, la

carnpana r iprenda a far sentire la sua voce a sera, quantlo per

la nralinconia e Ia sublime tristezza dell'ora.

Un oblio lone della faticosa
Yita, nn pensoso sospirar quìete,

Una soave volontà ili pianto
. I'anima invade'

quaudo

Taccion le fiere e gli uornini e le cose,

Roseo 'ì tramouto ne I'azzurro sfuma,

Mormoran gìi alti vertici ondeggianti
Ave }laria.

Cusona, autunno del 7928

Prolo GurccraRDrNI

pochi rintouuhi cle I'orcurità dellù noî'to rencle piir lugubri. Sono i rintocchi delìa

"Smarrite,, chu, secontlo la leggenda, una pia doooa di casa Cerbili yolle istituiti
quotidianaurente eil in perpetuo, pcr regola dei pellegrini e ilei viandanti che avecsero

perduta Ia via. Eìla era statù sorpresa, unù notte, sulla via tli ùIontalto ila una bur-

ràec&, e *veva smarrito tra lo boscagÌie il sentiero di casa sus. Udenilo la cantpana che

sonàva a rrraltempo, eììa aveva potìto orieiltrrsi e ritrovare il btton cantutiuo. Del bone-

fìcio ricoruto pensò che altri rrrehbc potuto usufruire, e con pensiero senrplicc egetr-
tile, volle che quella ceropaDa facesse seutire It sua voee tutte lc sore sulla campagnl
addormeutata (P. Gutc,;l,rnntxt, Lu lloccu ed. il Castello tli lt[orttoltoli in Yaldarno,
in "Emporiuur,, dcì dicombre l9l7),
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0ue documenti del " libro Bianco ,, di $. 0imignano

Arrr urr,r,A DEDtztoNE opr Cesrplr,r nr Crsrcr,rA ri Dr MotrreNoso

A seguito, e in parte I prova, tli quanto si è aletio a propo-

sito delle origini dí S. Gimignano (t), riporto dal Diplomatico del

nostro Archivio Comunale intitolato il Libro Bianco, questi ilue
atti della resa di Casaglia (1117) e di Montignoso (1199), fa-
cendoli seguire ila alcune consitlerazioni, anche perchè questo pe-

riodo di storia Sangimignanese non fu, per mancanza allora di
documenti, ben conosciuto dagli annalisti e storici che direttamente
si occuparono di questo fra i primi tJomuni della Val d'Elga.

tLtT
Arro or coiFERlfA DELT,A DDDIZTONE spoNTANne pr Celrcr,rr

er, Coxunn or S. Grurex.rxo.

In nomine Domini Amen, A.nno incarnationis ctomini nostri Iesu
Christi rnillesimo centesinro septuagesimo septimo. fndictione X tcr-
tio nonas Maclii,

Nos Sigerius et Ranuccius et Sasso et Ranald.us et filio suo Rai-
nerio (sic) et Malagottus et Bennus et Arclilgus et Rainalilus filii
Alberti tsonifatii datiouem quam fecerunt nostri antecessores (c) tle
Oastro Casalio et cius burgis et curl,e Communi et populo Sancti Ge-
miniani (ó) confirmamus ei ratam habemus; et nos itorum iu pre.
senti clamus et sub curte mittimus Comuni et populo S, Gerniniani
castrum Casalie et eins burgos et totam arcem ad faciendr,m guer-
ram, accatamentum et prenclimentum et ad, facienilam laborationem
castri et burgarum (sìc) Sancti Geminìani, sícuti facient per castrum
Sancti Geminiani et eius burgos et uillas. (c)

Iterum iuramus supra Sanota Dei Evangelia vobis rionsulibus
Sancti Geminiani qui iocto estis vel antea erunt pro tempore et ouu.
cto populo quod ab hac hora in antea castrum Casalie ob turrom
que moclo est vel autem fiet cum burgis et totam eius ourtem et di.
gtricturn non tollemus nequo contentlemus vobis, neque oontenclere
facienus: et propterea quando consules d.e Sancto Geminiano qui
moclo sunt vel autea erunt castrum Casalie vel turrem vel eius bur-
gos nobis quesierint, uos sine aliqua cliscolclia eis dabimus acl fa.
ciendum guerram et pacom cuicunque voluerint.

(l) Cfr, !o soritto sqlle "Origini di S. Ginignano,, pubblicato ld frrc. procodcltr.
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Item iurarnus quocl ex quo nos inquisierint consulos vel r'ectores
S. Geminiani t,urrem que moclo ibi est vel autem erit in castro Ca-

salie eis clabimus ut eam guarclare faciant pro S. Geminiano.
Item iuramus quoil non erimus in concilio vel facto quod Com-

mune castri S. Geminiani perclat castrum Casalie vel eius burgos et
curte, et vobis ncque auferemus nec aul'erri faciemus, et si aliquis
tollere vobis voluerit pro nostro posse recuperabimus et recuperatum
retinere curabimus; eb quidquicl hornines S. Geminiani moilo habent
infra arcem et Oastellum Casalie vel antea acquisierint, cleincenps

non tollemus nec contenilenus nec contenclere faciemus, et si aliquis
eis tollere vel molestare voloerit per bonarn ficlem sine fraucte eos

pro posse adiuvabimus.
Itom iuramus quod si aliquam oftensam hominibus cle S. Geminiano

feoerimus infra quadraginta cìies priusquam inquisiti erirnus a Con-

sulibns S. Geminiani vel ab alio rectore vel rectores castri S. Gerni-

niani per bonam ficlem ilabimus ail eorum d"ictum.

Item iuramus salvare et clel'enclere omnes homines castri S. Ge-

miniani et burgorum eius et curte et eorum res in tota nostra for-
tia vel alibi ubiounque poterimus pro nostro posse per bonam fiilem
sine frauclo,

Item iuramus quoal ex quo a consulibus S. Geminiani vel recto-
ribus qui moclo sunt vel &nteà elunt, inquisiti fuerimus in spatiis
que ibi habemus clomos faciemus (tl) et ibi habitabimus, in pace, per
duos menses, in guerra per tres, nisi remanserint per eorum para'
bolam.

Item iurarnus quod ex quo a consulibus S. Geminiani veì recto.
ros qui pro tempore erunt, inquisiti fuerirnus infra VIII ilies frlios
nostros ex quo etater-rr iuraurli habebunt hoc i,lem sactameutum tle
consolatu S. Geminiani faciemus et omnes nostros castellauos iurare
faciemus et qualern guerram Commune S. (*ominiani applehenilerit
oanclem nos omnes faciemus pro nostro posse usque acl finem.

Item si qui homines ile Castro Casalie aut cle curte sua voluerit
emere aut hedificare cìomos apucl Casbrum S. Gr:miniani sine nostra
contratlitione faciant.

Item iuramus quocl si inquisiti fuerimus cle tlecem ín clecem annis
(si,c) hoc sacramentntn renovabimus.

Item si hoc toturn quocl superius dictum est non observabimus
ile omnibus nùstris possessiorribus clue habemus et possiilentus a flu-
mine Elsae usque aal fluminem (sòc) rivi maioris ad d.ictum vestri
sapientis vobis eorum proprietatis faciemus uncle exincle habeatis et
sine lite possicleatis; et hoc totum quo4 supelius brevi continetur
per bonam ficlem observabimus. Sic nos Deus acliuvet et Sancta
Evangelia.

E Ego Ubtigerius Domini lrnperatoris notarius manclato consulum
San cti Geminiani qui tunc eranú et mantlato supra dictorum bono-

rup hourinlrn boc totum quocl superius continetur scripsi.
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Da questo documeuto appariace che:
a) la derJizione sponl,anoa avyennc assai prima del 1177 e

probabilmeute nel 1t6tr, come narra il Coppi a pag. 120, qrrando

cioè incorninciavano pel Barbalossa e i seguaci di lui le vicende

tristi, e i Comurii raflbrzati nel sentimento di indipendenza si
(iniyauo in lega contro I'impero e i suoi seguaci e anche i Ye-

sco\,i, che, come quello di Volterra, aderivano all'itnpero. Anzi
proprio in quest'anno i Volterrani uccidevano in una ribellione
il Vescoro Galgano conviuto seguace dell'irnperatore e deìl'an-
tipapa. F) da ricordare poi col Davirisohn che neì 1129 Sangi-
mignano era in guerra con Casagìia.

Gli uonrini ricordati nel documento, conforme solevasi e do-

l'evasi, rinnovano la dedizione nel 1177, I'anno della batteglia
di Legnano, quando oramai la potenza irnperiale si spengeva

sotto il fuìgrre del trionfo tìei Cornuni e i Oonti dei vecchi ca-

stelli sentivano il frenrito di piìr ampìa libertà dei popoli, fino

allora tenuti neìle pìÌr inique angherie (norue derivato appunto

tlal iiiritio arangario tiei Signori). I Signori di 0asaglia, cono-

sciubi pci col lome tli Olbtani, rinnovevano la loro suggezione

a Sangirnigrrano, quando oranai vedevano la bramosa Firenze

allrlgrre i suoi corfÌni a danno tli tanti Signori rlel Mugello e

deì Senese, e nella contesa con Siena giungevarro a dividersi con

ìei il nuovo castello di Poggibonsi, così plossimo a Casaglia.

D'altla palte Saugimignauo per il rnedesimo timore si rafforzava
rnendosi coi castelli vicini; approfittandosi anche delle terribili
lotie civili che travagìiavaro furiosamente I a temuta cittàr,. ll
ì'uniore, come dal docuinento, si faceva per fàre guerra a chi

loro si opponesse; per riseuotere i tlazii di censo e le tasse di
lega tÌLr ehi si rifiutasse (accatatnentum) e anche oer eseruitale

il diritto di rrr,ppresaglia, qu:rrdo questa fbsse baudita contro qual-
r,he lelsona o Uomuue (prertlimeuturn).

l,) San Gimignano, come si vede, già costituito in Comnne,
per volontà del suo popolo, godevir le simprtie dei Castelli vicini che

trliecell. stot'. ecc., tnn() XXXVtI. faeo. I.2
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ora itrcomiDciano a volgersi a lui piùr che a Volterra, forse auehe

perchè lo vedono con baldanza ribellarsi alla giutis{izione dei Ve-

scovo imperialista e negsre risolutamente di pagale I'antica decima.
' Difatii il Vescovo Ugo, della cui bontà avevano abusato

Volterrani e Sangimignanesi, antlato nel 1179 al Concilio Late-

rauo intletto dal Papa Alessandro llI orrnai vincitore coi douru-

ni italiani, tlelÌ'imporo e dell'antiprrpisrno, espose a qttel Pon -

tefice le tristi condizioni del suo [i)piscoprto, che i Volterrani si

erano ribellati, e i Sangimignanesi negavano anche pagargli le

decimo. E come già nel 1171 qireì grande Pontefice aveva ricon-

fermato a queìla Chiesa privilegi e possessi, con altra Bolla del

1 i7!) minarciò severissime pene a chi attentasse ai diritti e ai pos-

sessi, rninutarnente enurnerati, nei monasteri, neìle 0hiese, nei

Castelli e loro corti, fra i quali è t:ertamenta S. Giniignano. I[a
questo Comune resiste Rucora -- un p0' per la sua arrogaltz&, un

p0' per la bontà del lrescovo che nou vuol ricorrere a scomuni-

che ed interdetii - e solarrienie reì 1183 accondiscende a pa-

gare 1e decime. (Dall'lslrrortc,tlunt. lleltEturiutt, deli'Art'hivio
!escovile di Volterra, citato daì cav. lìaflaello Maffei. S{oriu lrol'
let'ranta, 18E6, a pag. J2.)

c) Notevolissinro questo passo: quei che si univano al nostro

Oornune àssumevaro anche ì'obhìigo di aiutare i l'ìangiurignanesi

all'accrescirnenio della Tella. -Utl appunto circa questo terrrpo iu-
cornincia la costruzione dei borghi di S. tr{atteo e di S. Giovanni.

11) Quei di taaaglia dunque ayevano già avuto lo spazio, ove

erigere le loro case che avlebbero abitate due mesi delì'anno, in
tempo di pace, e tle, iu tempo di gu€rra.

ll palazzo dei Caitani rÌi Oasaglia era nella Piazz{delle'I'a-
\'€rne, acquistato nel secolo XVI clai Ridolfi, e sprofondato nel
suolo ai 5 I'ebbraio del 1645.

I t99

I)Durz-roxu oor, Casr.sr,Lo rrt Xf oxttoNogo.

In eterni Dei nomine. Amen. Domini<;e incanrationis millesirno
centesimo nonagesirno nono. filus I\fatlii. Inclictione secunila.

Ex hac pnblica lìtteraium serie currctis evirlenter apparel quod.

nos Cavalcalombardus quontlrm Tiniosi ot Lambertus quonclam Ilde-
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branclini Malateste et Gaiganus quonilam Gualanclelli et Gentilis
quonclam Sigerii tle Montetiniosi coneoriliter et bona voluntate no-
stra pro nobis et pro Communitate prefati Castri cle Morrtetiniosi
convenimus et promittirnus et supel Evangelia iuramus vobis Ilcli-
branilino quondam Tinit.rsi et Lotterio quondam Lotterii et Arnolfo
fi1io Ililibrandini et Orlanclino quonilam Mangerii consuiibus oppicli
S, Geminiani recipientibus pro communitate eiustlem oppicti salvare
custodire et tlefendere omnes homines milites et pedites, clericos et
laicos omnesque personas prefati oppitli S. Geminiani, burgorum et
suburgorum eius curte et clistrictus in preiiicto castro Montetiniosi
et eius curia et clistrictu et alibi ubicunque poterimus bona fide
sine frauile.

Et iuramus et convenimus atque promittimus clare et conceilere
clictum castrum Montistiniosi guarnitum et sguarnitum Comunitati
S. Geminiani et Consulibus vel Domino pro tempore in eoclem oppido
S. Geminiani existentibus pro eaclem comnunitate, ail facienclum inde
et, ele eodern castro guerlarn et pacem omnibus vestris inimicis con-
tra omnem bominern et homines quanclocunque et quotiescumquo
preclicte Communitati et vobis iarn ilictis consulibus et vestris suc-

cessoribus consulibus vel clomino pro tempore existentibus in eo-

dem oppiclo S. Giminiani pro eiusdem terrae communitate placuerit; et
faciemus nos et preclicti castri Montistiniosi comunitate (szc.) guerrem
et pacem contra omnem hominern et homines excepto contra domi'
nunz lldebrandtrm Dei gratia venerabili Episcopo suosque cat,holicos

successores. Et convenimus et p|omittimns et iuramus castellanan-
tiam preclicti oppidi S, Gerniniani et ileincenps castellanos esse per'
petuo, et in tempore pacis cluos menses ibidern habitale et tempore
guerle habitabimus tres menses et hoc thcere tlebeamns cum inqui'
siti fuerimus a consulibus vel domino in eoilem oppiclo preposito
pro tenrpore existente: si consulibus vel domino preclictunr oppiclurn

S. Geminiani vaearet nec non inquisitionem per eos vel per aliquem
eorum vel per numptium seu numptios aut licteras eorum auclire

non cessabimus aliquo rnoilo vel tempor.e. Verum a pretlictis tribus
mensibus si ptus autem tempore guerre habitare in ec1!:n oppitlo
teneamur habitare a comuuitate eiusclem oppiili si petieritis quan-
tum consnlibus vel domino pro tempore existentibus pro eadem com-

munitate placuerit. Et iuramus vobis preilictis consulibus tanquam
alii castellani Sancti Geminiani vestra obedire praecepta quanta et
clualia nobis feceritis per vos ve1 numptium artt nuutios sive licteras
vestlas t'eceritis audire nou cessabimus et observabimus bona fitle

sine fraucle et iu futurrm singulis annis iliico iclem iutamenlum tam'
cluam alii casteliani S. G. consttlibu.s etc. faciemus.

Item convonimus et promittimus et iuramento firmamus quorl

consules vel rectores Montetiniosi clui pro tempore fuerint iurale
faciemus acl sancta pei evangelia bona fide sine fraucle ut totunr

51
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quocl est clicturn superius nobis convenisse promisisse et iurasse
pro nobis et cornmunitate lfontistiniosi et obligamus per solepnem
stipulationern nostros fllios et herc,les ut curn ad etatern XV anrro-
runl pervonerint jnfi'a XV tlies vos post inryrisitionem factarn a con-
sulibus etc. per eos vel per eorum nuntium ve1 licteras lioc idern iura-
rììet)turn per ornnia. Et, ì'raec ornnia et singn.la superius et infra, scripta
facere et observale bona ficle et sine flarrde.

ltern anticluam nostroruln atìtec€ssoì.uln consuetudinem tenere vo-
Ìentes convenimr.rs et prourittirnus vobis iam tlictis consulibus S. G.
recipientibus pro eiusclern comunitate, quod in perpetuum singulis
annis in festivitate S, Gerniniani rrontirre certi census quatuor Cereos
unlìnqlrenìque de libra per nos rel pel nostros nuubios deferemus
et dabimus. Quare no.t nostrosque desr:en.-lentes eb heredes et ilictam
Àlontistiniosi Comunitatem obligantes intraposita stipulatione solepni
vobis jam dictis consulibus S. G. nomine eiusd.ern oornunitatis con-
veninrus et prornittimr,rs et tactis sacrosantis evangeliis iurarnus haec
omnia et singula cleinceps fir'ma tenere et aliquo rloclo vel tengrore
couttt non venire et nihiì lecisse vel lacere quia haec omnia per
singLrla fàcere et observare pos";imus ad totum saullm et pulum in-
tellecturn vestrum et Cornurriratis S. Gerniniani.

Actum in supraclicto oppido S. Gemiliani ante Plebem coram do.
mino Ildibrandino Dei gratia Vulterrano Episcopo et domino Lam-
berto pretlicte plebis Proposito et Iìiccio q. Guicli et Buldrone q.
To,ìirìi et Ugo de butlia et Pellario q. Coiani et aliis pluribus Òonoe

opitt,iottis atl haec orrrnia vocatis testibus.
É ESo Anclleas invictissimi Dornini Henrigi lìornanolutn t'mpe-

ratoris uotarius omnibus peragendis itrerlui et I'ogetus pul-,ìieìs lit-
teris donotans complevi et tlecli.

Già fino dal 1181 si ha che vi fu controversia fra S. Girni-
gnano e Yolterra per ìe loro pretensioni sui castelli della Pietra
e di Montignoso; e fu rimessa ogui lonrdifferenza all'arbitrio
dei Consoli di Montevoìtraio obbligandosi intanto a una tregua
di 2ir anni. À{a nel 1199 la guerra fra i due Comuni ò riaccesa.

l)opo varie vicende ai 21 Gennaio 1199 si venne a questo accordo:
I SangimiguaDesi avrebbero dovuto scùcciar:e i ribelli di Yol-

terra nir far leghe e confealerazioni senza il consenso di questo

Comune; i Volterrani lascirssero al Comune di S. Gimiguano Ia

terza parte del Comune della Pietra e si ritenessero dal fare

acquisti nel Oomune di Moniignoso.

Ai I di marzo di quest'an[o i ricordati Cavalcalonrbardo di
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Tignoso, Lomberdo di ildebrandino e Galgano di Guaìantlello
danno a Yolterra, nei consoli Buonafidanza di Lampretto, Ugoìino
di Buonaccorso Pannocchieschi deìla Pietra e 'Iancredi, la signo-
ria o il ilominio di Villamagua. E ai 15 di Maggio di questo

medesimo anno eccoli velire a qnesta dedizioue a S. Gimignano
di tutto il loro casiello coll'annuenza e forse per consigìio del
Vescovo.

Questi, I'accortissiruo lldebrando, passato dal partito ilel-
I'impero a quello ilel Papa, ai 24 aprile di quesio medesimo anno,
aveva ricevuto dal Papa Innocenzo lli, desiileroso di richiamare la
Chiesa all'antico spìendore e dominio, rrn Breve col quale gli cou-

fermava tutte le libertù,, immunità e giurisdizioni concesso a lui da

qualunque principe secolare od ecclesiastico.

Questo r:i spiega perchè la dedizione o meglio I'alleanza con

Montignoso è fatta alla plesenza di esso Vescovo e probabilmente
dei ribelli di Volterra (come li chiamano i consoli di quel Comu-
ne) o uotnini di retto pens&re (bonae opinionis, come li chiama
il nostro documento). (')

È celto che il Vescovo Ildebrando voleva frr valere quei tli-
ritti nuovanente riconosciutigli contro i Yolterrani oramai da tempo
abituati a governarsi indipendentemento; e per questo favoreg-
giava i Sangimiguanesi e li rafforzava perchè coure suoi /edeli
lo potessero aiutare. Ma è da notare che nel documento nostro
ogni volta che si parla della prima autorità tlel Comune, accanto

al nome tlei Consoli è sempre il nome del domino - er,:Àulil,,us
uel domino pro tentpore. - Ora il Domino era proprio il Vescovo

che nel documento faceva pure appore che i due Comuni non

avrebbero mai fatto guerla contro lldebranclo e i suoi caitolici
successori. ìfa Sangirnignano aveva tutt'altro nei suoi disegni.

Giova però ricollegare tutto questo cogìi avvenirnenti òhe si

svolgevano, in quel dissolvimento dell'impero svevo nella Toscana

e più specialmente nella Yal d'Elsa.

(tì \redi Mrrrrr, o. c., pagg. 9{ e 9é, dore in nott segna i numeri delle perga.
mene Yolterrane. Iì Prcont nella sua ,Srorio norr cita nè questi docunrenti, nè questi
fatti; però a pag. 592 riporta il documento ilella iledizione clel Castollotlolla Pietra,
non alolto dissimile tlal precedentc e rogato dal medorimo notaio.
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L'anno 1196 trovirmo (vedasi Davidsohn, Storia di Tiren-
20, a pag. 942) che le ciità di Yolterra e di S. Gimignano
sono in armi contro il loro Vescovo, lldebrando l,annocchieschi,
e he gia sul prinoipio, ailerenclo fortemente all'imperatore Ar-
rigo, era anilato riconquistando iutti i suoi pieui diritti di 0onte
nella maggiol parte del suo antico contado Nel eonflitto s'inter-
pose il nuntins inperialis, llertc,lclo, che teneya la sua secle nel
castello di Casaglia, e invitÒ Siena, Poggibonsi e Colle ad assi-
stere il Vescovo contro le due città ribelli. Per tutta risposta
nel maggio e nel giugno tli quest'anno i Volierrani e i Sangi-
mignanesi assediano il castello tlove il [Iesso impeliale risiede.

Questi a sua volta asEeilia Sangimignano; ma con nessun risul-
tato. Anzi il Vescovo stesso, visto che oramai le solti dell'in-
pero tramontavano, aderendo ai consigli del Cardinale Pandolfo
legato pontificio, fu uno dei promotori della famosa adunanza
tenuta nella chiesa di S. Cristofano del Borgo di S. Genesio, dove

agìi 11 di novembre del 1197 fu conclusa la lega toscana tra
le città tr'irenze, Lucca, Volterra, Prato, Sammiúiato, Poggibonsi
e varii Signori di Toscana, fra i quali i potenti Conti Guidi e

Al berti.
Ai T lugìio 1I97 i Signori ilella Pietra, non discosto da Mon-

tignoso, su giuramento di 65 uomini di esso castello, si danno

al Comune di Volterra, non al Vescovo, e poco appresso fanno
la stessa dedizione i Signori di llontignoso (cfr. R. Maffei, o. c.

pag. 92). Ma nel rnaggio dell'auno 1199, come dal documento
nostro, quei medesimi Signori, presente il \rescovo Ildel-rrando,

si danno a Sangirnignauo. Così neì genuaio del 1200 fanuo lo
stesso e coi medesimi paiti o.per mezzo del rnedesimo notaro
(vedasi il tlocumento in Pecori, Storia tlella Tema di S. Gimi-
gnanot pag, 592) quei Signori della Pietra che, come quoi di
Montignoso, abbiamo veduto poco prima essersi dati ai Volterrani.

Contemporaneamente Sangimignano si assoggettava colle armi
il Castello dei tr'osci colle corti di Bibbiano, S. Lucia, Pietrafitta,
Mouti; si univa con Colle, faceva la pace coi cittadini di Yolterra;
e tutti insieme con quei di Montegabbio, Picchena e Castelvecchio
si mettevano contro Poggibonsi, luogo avanzato della Ilepubblica fio-
rentina unitasi ol'a con la nemica Siena. Era il momento piÌr acca-

nito della rabbiosa guerra che i Fiorentini conducer.ano contro Semi-
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fonte; quanrlo appunto il \rescovo lldebrando guadagnato a Fi-
renze, che ì'onoraya della sua cittadinanza, lo vediamo inflrreu-

zare il Conte Alberio degli Alberti perchè ei tradisca la propria

citià. Lui siesso, il Vescovo, giuta nel palazzo arcivescoviie di
l'irenze di aiutare i fiorentini contro Somifonte e contro Colle e

suoi aìleati, portando in guerra 200 cavalli e 1000 fanti, e d'im-
pedire nel suo dominio ogui approvvigionamento degli assediati

(Davidsohu, Storia dt I,'írenze, p. 972 segg.) Gli alleati ari uno

ad. uno si ritirano; Sangimignano solo rinrare ferleÌe fino all'ul-
timo. L'eroica cittadina resiste ancr)ra due anni; finchè il potesià

di Sangimignano, Alberto da Monteagutolo, credett'e opportuuo
iutromettersi come mediatore anche per isfuggire a rnaìi mag-

giori e a vendette postume. Quest'atto fu da' nostri storici mal
giu,licato.

È Aa pensare però che I'ira fiorentina si stava scatenando

ora contro i Sangirnignanesi messi al bando con la confisca dei

beni e deile persone. Firenze aveva gli aiuti di Siena, di Lucca,

di Poggibonsi, cli Plato, del Vescovo Ildebtandó, tlel Conie Guido

Guerra, clcl Oonte Alberto; Pisa e Colle si erano tirati in di-
sparte. Di piÌt infieliva una grande carestia (anno l)Mgni cari,
lo chiarna uu testimcne Sangimigrranese) e i Semifontesi avevano

impegnato iutti i lolo beni per provvedere alle clonne e ai fan -

ciulli. Non si poteva più reggere, bisognara alrendersi ad ogni
costo. E it podestà cli S. Gimignano, approfittando tleile stretiezze
in cui si trovava anche Filenze, inielvenue per avere dall'acca-
nito namico patbi che salvassero almeno i venturi. Semifonte fu

distrutta dai fordamerrii, gli abiianti furono iur.itati atl abbau-

donare il monte e stabilirsi nel pirno; però I'irenze mise a loro
disposizione ìa sÒmma, allora nou indifferente, di libbre 4000 di
denari per fondare la nuova colonia. Non si poteva ottenele di
piir cla un nemieo così acctrnito da piir tempo che uon aveva pace.

finchè non vedesse annientata quella citiadina sorta appena da

trent'anni. È ve.o che S. Gimignano uon fu puuito; bastò pro-

mettesse e giurasse di difendere nel proprio contado )e persone e gìi
averi dei tr'iolentini e di unilsi a qrresti se i Semifontesi non ayes-

sero osservato i patii.
Il nogtro Comune mantenova intatto il suo dominio nella Pie-

tra e su Montignoso non solo ; ma poco appresso depredava e
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distruggeva il casiello tlei Fosci, i cui feudatarii si erano forse

approfittati di quelle augustie del popolo cui averano giurato fe-

deltà. Montignoso fu cagione di molte liti e coi Vescovi Volter-
rani e coi Fiorentini e cogli antichi feudatari: come si puÒ ve-

dere dal nostro storico Proposto Pecori e da altri documenti del

Libro Bianco che spero illustrare in seguito ; ma tenne sempre

più o meno dipenilenza dal nostro Comune seguitando a pagare

il censo di cera all'altare di S. Gimignano fin da' piùr remoti
tempi dovuto, com'è nel nostro dor:rrmento e più specialmente in
quello rlcl Castello tlella Pietra : nontine comnandilie et certi cen-

sus antiquitus clebiti et cotasuctí lter longitstmunt lempus de quo

uir ael wntqu,atn eutat nrcmoria. Era probabilmente questo un

censo dovuto come a testimoniare una antica giulisdizione im-
posta su quel Castello e altri dal Signore, che ebbe come sede

il nostro Castello e che portò neìla nostra Terra la divozione di
quel Santo Vescovo di Dfodena e gliene pose il nr.rme.

Er.rHrco Casulor
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lll. lscnizioni del PALAZZO COMUNALE

ll palaazo Cornunale, detto Palazzo nuoyo del Podestà, venne

costmito nel 1288, e, oltre agli uffici comunali, racchiude oggi
la Pinacoteca e il Museo Civico. La torre, che s'innalza al suo

fianco, fu costruita nel 1300. I:a frtcciata, il caraiteristico cortile
e molte sale andavano adolni degli stemmi dei Podestà (in mar-
rno o in pietra, terracotta maiollcata, pittura), rna nel 1793, in
omaggio ai principî di eguaglianza sociaìe, sanciti cialla rivolu-
zione francese, essi furono tutti cancellaii. Così, oggi, di quosii
stemmi non lestano che deboli tracce.

Quesia facciata fu restaurata nel 188 t-1882 sotto la dire-
zione dell'architetto Partini senese. Furono riaperii i finestroni rlei
tre piani e vi fu aggiunto il coronirmento ad. archetti trilobi tli
travertino, con la relativa merlatura gueìfa. Olinto Ceccarelli
(1911) foggiò il cancello tli ferro battuto dell'accesso principale
e Annibale Fontanelli (7927), vero maestro in leguo, costruì, a
spese delìa R. Soprintendenza all'arte medioevale e motlerna per
la Toscana, Ia bella porticina della saìa dell'arte moclerna, ben

diversa, da quella costruita tla altro falegname nel 1926, per il
portone rlella Costarella (r).

(l) Anche questa a spere ilello stesso Ufficio, tli cui è R. Soprintenilonto iÌ prof.
Comm. Peleo Bacci, al quale i Saugimignanosi ilevono essere riconoscenti perl'opera
d* lui compiuta o per i grnndiosi lavori che sta per iniziaro a lustro e rlecoro ili S.
Gimiglano.

Annibale Fontanolli, a cui si debbono le porte dolla Cancelleria, rleÌlacasa Oen-
nai ecc. e gli rpeciali lavori cli consolidamonto rlle pregiate tavole restaurate in
questi ultirni anni, con somrna perizia dal prof. Ilario Puccioui, morì per un infor.
tunio suì lavoro nsl 1928.
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Per le iscrizioni di questo palazzo, in gran parte frammen-
tarie, non potendo seguile un oriline cronologico, le riporterò a

seconda della loro ubicazione.

FACCIATA --- Sull'architrave d'ilgresso leggesi: LonnNzo
I).cx'roxt [l] ner-r Ar,nxexrnr. P. nr OZ lutryll rìT rrDVIr.

A sinistra della polta uno stemrna con la croce di S. Andrea,
cOn querta iscrizione I Vrcrexozo Tncr,r,r. pornsr-trrs 1440.

Iu aìtro, con otto pal1e,,.......,........F-eopnrcr........,........S0tt0 una

iscrizione messavi posteriormente: Dolrnw D. Dorr. p1s.............,..

Torrrso lr Torrlso Fnopnrell r. 1574-?5 (ì)

'\ destra, in pietra, il Fascio Littorio: ANNo v Dr.rL rìEGrlrE.

Elrexuor,p Crcellnnr-r,r pnrlro Poopgr,r.
Vi è qualche altro stemma antico, ma con scritta indecifrabile.

Lapide di marmo bianco : < xv Mr,Rzo nocccr,x./one I I p nrNurr
bó/roltentoreNe/rN tr'rnr:xzl.:.il,e surRene Con'rp lr ClssezroNn/Rru-
Nrr.A. rN pLENATìrA. sEour,l/Nnr, r,lr.Lzzo orrr,e $rcNonr.t/Srnrrro rr,
puBBLrco nrxrsrrnofDrcurenei0un DAGLr spocLt osncutrr/IN euESTA
MEDDSTuA, unrnxzr,'Dor RIsur,TA'r'I plRzl.\T,r nr,rr,./Surl'tecIo lrNrvER-
sAr,B REersrRarrfNEGLr ATTr vDRrìALr/St rì orrextlTo r'ER tIsItLTr.To
rrxer,n/Tosc.rNr vorANTr N. 386.44ó,'Vt)Tr l,ER r,' LrNroNs ar,r,a,/Mourn-
cnra Cosrn'uzroNA.Ln 366.5?1/Pnr, REGNo sEpAR,tro 14925;xur,t t 4949

/Cosl coNsrerl/L, er,nnrscrro D.Er/ r'opoLo roscANo/Volon r,'uNroxo
nr,r,e Moxencure Cosrrluzronar,n/Dnr, Rp Vnrotro Euasunr,p.

Lapide tli bariligìio: . ArFrìiosÈ cruNGA er pru reror r'os.rrrRr

il.l Norrzre DEL IlAUsTo GroRNo,rxrx .{r'Rrr,D rrnccc-tcrrrllx critfl.t
ltlrsr.l or VrrtoRre/Rper,.t.l o' IxorrrlroRn,r i lupnu.r'rnrcp rnt,t B Ix-
prp/INsrnuo coN LA ncr-r.l Bu.q.rRr(n n rr, (iENERo DNr,rcolPRrNcrlr
ot B.tttnusnne/E r-tALTìIA trlGLfr\ LLirs.r. lrrncsesr nr LotrN.ivISrrAvA
r cApor,,\\'onI lrnr,r,'ARrr. IN Sax Grurcx-rxoilr, Mt:xtcrlro GR.{To A

TANTO ONOI{U, rrllolrn'fo (ùUDS'|A r,ApIDE ù

Altra lapide di bardiglio' n ì[.tRrìttutrt're u Tortrtrso trr Funot-

NAtiDo Dr Sevor,r/vrsrreNDo LA crrr'-\ unt,r,r,r BnLt E ToRRr,lh, xxl
MAG cÌto ltcutvf errnucDvANo,'aLl E GR.\\ Dt rr EuoRÌ n r)EL MDDIo!)\'o'ro-
.sr;aNo/Ltolrlccro AL clus, o,/ntlr,lt-\NTIoa l)rNesrre,lcln cot, cuorìrì
cor, sENNo cor, slNettrJDALLE sEooLARr olrnRl, DEL p-{ssATo,lÈvo0o

eo essenn/Nr:L cosplrrro DEl,r,n NAz(oNrlt'ntr lrtnrtro BToRrco u vlnrt'
or roror,o/r,rBERA ED uxe,/r,' Irar,re
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ISC!]ZIONI DEL TER1ìiTORIO SAìiSIUIGNANESÙ

A titolo di curiosita ricordorò che su queste facciata vi sono

incise tlue misure: il braccio e la pertica misurato col motro, il
braccio risulta di 59 cm. e la pertica di m. 2.36.

C0HTILE - Nel palapeúto rlella cirterna, tlivisa dallo stern-

ma di IVI. Iacopo di Caroccio degli Alberti,vi è questa ilata:
ìvfcoc LXI -

Stemmi podestarili in pittura ! . Arnnnrus Iusrrus P. fnexcr-
scr/ tr'rr,. Colr,oNsrs ET lnriErrcro Cos/ur Mpo. MroNr Ducrs Arrnu-
R rAE crvrs FLoRENTTNUs/Pornsres exxo DNr l57l '

Nrccor,cr........ ....,,.. At stzr Poonsre lrDLXx.
Lsox,rnous. Tr:ccrr;eor,r,rus. PsTnr frlrus Arrnr. rc rrlcxr Duc,

IInrn. Gni. crvrs rr,ons. Puprun.mr cnsgrr axNo MDr,xxx.

Grov.luNl ur Prn'rno Clrrlnuccr, r,oonsre. Axxo 158ó.

A,r,rrtsrus Dor,nnNnvrn PeTnrrrus...., .....xxx

ir{.*

A r,pxeNonr DNr,.......... Uc uccr oxrs-. Fo-rfF m oxxrrr ET xxrn!

59

* ,1.

**

Frrleo ll Pttno
stogso stenrna:

rrr tr'teoo M,r,xxr porrngr'-i r,'.{NNri 158? - SOttO lO

Ler,rug Frwcrscl Frr,tls poTEStAs ANNo 162l eL622.

***

In quattro stemmi iu fila: Grov-rurr Rrsronr 1486.

Nrcsol.o D,rN'r Rrsronl f 4ó5.
Grova............

Gnpnlnoo or M. BoxorA.Nxr Grexrrr-r,r.zi Pò.r Colr"
enc Genrr.....,.^,.....srr)tt' r'1cr........Con, f497.

1498,
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60 LEONE C'ELLINI

PER LA SCATA DEL COBTILE - Sienrma in terracotta:
Grovaxrr pr L,rpo Nrcuor,rr,r.....Srucauur(!r) Poopsr-t 144.,,.

Caratteri gotici.

LOGGETTA DEL CORTILE - Sotto tre stemmi in fila si

le ggono cinque nomi ili Potlesià deìla famiglia Capponi. ll nome

del primo, del quarto e del quinto, non sono piir leggibili:
2. Iecopo or Lono or GrNo CeppoNr pl faaS,

3, CeppoNn or fecopo or Lono or Grto (jeppoNr Pe er Colr t6fZ-
r613.

4..,.,,,..................... o. DeNonea or Nrcnor,n Ceppoxr P. n'r Colr
IIDXV ET MDXVI

5., ......... ....,., .......,.P1, p, uNo ANNo MDx........ ET xLvI'
nnsreunò.

***

Nrcor,o D. aNDREA DEeLrAer,r p,l nr Colr. tnZg.

Rnsreuner'r ppn LauRurrIUM DÈl B.lnocnr,t,rs EIUS FILIUM pRE-

ToREM rrn eNì 15ti1 e 62,

EX CAPPELLA DEL PODESTA-Siemmi in pittura:

GrovaNNr R,rcrer,uA.ì{r P; 11?9 - Nrcnor,o PA 1408 o Pecor,o or
Mrcnsr,n...,.....

***

PrnnlNroxro nr Ilcopo Vsxr:unr Pe 15.,.,..

***

Nei cinque stemmi sopra all' affreseo del Sodoma:

LonnNzo DecNot-o Culnouccr Pe 14?6'1488.

GrovaNtr or Bustrcuo Pepr Pe nr Co 1480'1481'

LoneNzo orIacopo Tnnnloucr pe nt Co feOZ.

Ar,nsslNono or Bnnxenoo Grecnr P. L492,

FnlNcpsco ol ANoRn.l. Dnr,npxNo Pe 1367,

Nell'affresco del Sotloma sta lo stemma, senza alcuna indica-

zione, di M, G, Battigts ÙIachiaveìli, che fu potlestà nel 1507.

ISCRIZI

Del tutio cancell

la Madonna e dr

i Santi portaYan(

tulo del bimbo: r
sta. Noll'affresco
pesta la ùìenzogr

PoR quer, cne
CevA ru, vnu
Le rar,sl r,rxc

Iu questa ex

ressanti lapidi r

provenienti dai so

Coperchio ton

scritta: S. Irconr
cm. 57 X52 - P

Cortesi furono gr

ilato anche tlal I

Lapi,lt tomba
TEIÍPORIS SPECUI,T

PARELLIJ rrlt.r Gr

NovenuNr,iA. D. M

leggiato da una

sinistra, con I'or
è graffito lo sten

luna. Proviene di

Lastra di ma

tiene un gigìio
sostengono io st

tone ad un focoli

Coperchio ton
sta scritta: Expr

viene da S. ago

***



ISCRIZIONI DEL TERRÍTOR,IO SA.NGIMIGNANI'SE

Del tutio cancellata è I'iscrizione che era nel ilipinio dell'altare,
la Madonna e due Santi, atiribuito a Tadtleo tli Bartolo. Anche
i Santi portavano il nomei S. GpurxuNus, S. Gnoeonro(?) Nelro-
tulo del bimbo : Drr,rcrre rusrrrrau eur luDrcÀTrs r.enneu i assai gua-
sta. Noll'affresco del Sotloma esprimente un ùIagistrato che cal.
pesta la nìenzogna) fra la verità, e la prutlenza, è scritto:

Pnn eusr, cH-E r,EcHA l'nuo pER, euEL pATrscE,

Cev.t tu, v.ont:li, A LA, BUGIA
Le rar,sa r,rNeua, euAr, sEMr,RE MENTrscE.

In questa ex cappella, assai mal tenuta, vi sono inoltre inte-
ressanii lapidi marmoree di illustri famiglie sangimignalesi.'
provenienti dai soppressi conventi ili S. tr'rancesco e di S. Domenico.

Coperchio tombale dei Cortesi, con stemma a colori, e questa

scritta: S. Lrconr. Dn Conrnsrs ET suoR. Mccccr,xxxxrr. - Misura
cm. 57>152 -Proviene da S. Domenico, della quale chiesa i
Cortesi furono grandi benefattori. In essa il loro sepolcro, ricor-
dato anchs dal Targioni.

***

Lapirle tombale dei Cepparelli, di m. 1,44X0,78. .D.o.M./Iloc
TEMpoRrs seecur,uu/CeNG Ioocuru Br Tsoue.s r.v.o/ FneNcr-C.or,-
p-a.R,ELr,IJ rrr,r.r GonGs,'Anuuu lN rroo sloneNtrcs/srBr posr.ERrse RE.

uovenuxr/A. D. MDCLXX (16?0). Yi è graffito il Tempo, simbo-
leggiato da una figura alata, con la testa appoggiata sulla mano
sinistra, con I'orologio a polvere nella destra; nel coperchio vi
è graffito lo stemma dei Cepparelli: Ieone sopra a una mezza-
luna. Proviene tla S. tr'rancesco.

+

Lastra di marmo, senza iscrizione, con leone rampante che
tiene un gigÌio nella zampa destra, a graffito. Due putti alati
sostengono lo stemma. IÍisura cm.79,160. Servì anche da fron-
tone ad un focolare.

61
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Coperchio tombale
sta scritta: Expocro
viene tla g. agostino.

tli cm. 72X75, con teschio, tibie e quo-

DoNEc VENTAT TMMUTATIo, rr.q, pr ru. - Pro-
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Idem, cli cm. 45X50, con un toro per stemma. Dell'iscri-
zione non è leggibile che Ia parola qu,tneuar,rus (lato infetiore)

0 rfipnoNruus (lato superiore). Appartiene alla famiglia Quar'
quagli che ebbe la sua sepoltura in S. Domenico. (')

***

Tomba cli marmo, rotonala, mancante del coperchio, di rn. l,2f)
tli tliametro, nel cui bordo esterno sono ineastonati 33 fregi di
serpentino. Nel giro interno si legge: Fnercrpscrro pr L.lonsN'rro
or Mlnrorro op Lupr or LoRo DrscENDENTr.

***

Coperchio tornbaìe di cm. 60x7tt eon stemma: scualo con

bantla traversa nella quale è graffito un fico con due fpglie. Nes-

suna iscrizione. Appartiene alla famiglia Ficarelli.
Lapide sopolcrale con iscrizione frammentaria :

S, Frr,ron Menrorr....,...8........, Mu'o Suonuru DnscpN.....,.D.......ùrDr,xxrrr.

Nel coperchio sono graffiti duc piccoli stemmi e scolpiti a leg-
gero rilievo una croce greca e teschio con tibie. Vi è scriito:
R,nsunc+ert lN NovISsrMo oIn - Ns TIMEAS - spERA rll Dno.

***

Lapide sepolcrale tli m. 1,10><0,84, senza iscrizione. Nella
meta superiore uno stemma: pino sortnontato da rastrello a 4
rampini con tre gigìi e nella metà inferiore il coperchio ovale

con testa di rnorto e due tibie.
Dallo stemma si deduce che appartiene alla ,robile farniglia

Vecchi che ebbe la sua sepoltura in S. Domenico.

(t) Vedi nella secontlr puntata delle iscrizioni alcuno notizio su F, B. Quarquagli,
ilomonicano, Yescovo di Cagli.

ISCRIZIO

Iìlocchetto rii r

mi ed un'iscriziot

Calatteri goiir

siste in quaitro h

orizzontali.
A destra dell

marmorea in lico

nel 1905 dirl dirt
ì'illustre Propostr

.iPosrr,l rx Ascprr
lttxl.txoxsrs/Dp eu
D\:NAgrES Cloor,n
ES'f ÌDIÌÌ. OCT()BRI

AD IìXORNANDIIM S

.\NAGLJPTIS INSf G}

sQtr.A.LOIìE OIìSITA l

DOCii]IEN TU]I ]IT D

OORIìIDOIO OH

. ALLA SAI,I

Qui sta i'epi1

di Pietro in Sau

zioni delìa 0olleg

Sotto a questt

serena con lo sten

SAIA DI DA

il dipinto ili CaLl

di sei lunghissim
Essa ricorda che

d'Arborea in Sar

ferveva per pret,

chiarandone esent

censure ecclesias

*
)k*
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Iìlocchetto ili rnrrno di rn. 1,15'<0,1ó, cou due piccoli stem-

mi ed un'iscrizione non ben decifrabile per le cattive condizioni:
Hrcl racnr S,.,...... .Nrrccr

CaLatteri gotici, sec. Xl.lI o XtV. Lo stemma di sinistra con-

sìste iu quattro bande verticali e quello di destra in tre bande

orizzontali.
A destra dell'aniichissimo altare in pietra, sta un'iscrizione

marmorea in ricordo appunto di questo altare, qui tlasportatc
nel 1905 dal diruto conyeuto di S. Vittore, sec. XI, per cura del-
l'illustre Proposto Ugo Norni Pesciolirìi: I{enc ARA vorusrrssrMA
'Posrr.4, tx Ascersrrto trIoNalrurr S. Vrc:ronrs'.lD prNEs orrrnNrs Gp.
Ittxl.l,xnxstslDn (ltio IIAxrlrA coNTEN'rlo rturr'/INron RElfr'uRL. N. ET

Dy.ì{Asrrs C.rnolrxt+lo,s Cerrxr-txt Ol rr:RL r,.LrnoNnrusl.Tnar;sr,ara
Es'r IDIn. ocroBnrs. As. ltcrrv'IN tBons MLrurcrt'.tr,ps S. Gelrrsr,rxl/
.A,D Et()RN.{NDIIM sAo-oLLTIM rN c.\tìcnlilBLrs I)DTrilNToRUu,iPtcrurrrs nr
ANAGLJpTTs tNslGNn'NUxc Iror.r(jl'rrna Rrìs'rfrt-rrurr /Iauortr lN s.l,vls,
sfJU-{LonE onsrrA DELÌTlìscEBAT',,Nusrr tx pRopATlr,o AD Hrs-r'oRIArì
DOCIrrtrìN'r{:tr l,l'f Dllcus.

UORIìID0IO CH!.1 DALLl\'IELIIIAZ'L DEL L)OIlTtIl.l I'lItTTll
. ALLA SAI,A DI DANTE E AL 2." }'IANO.

Qui sta i'epigraf'e orìginale che stava sulla tourba di Onofrio
di Pieiro in Sarr Dornenico e che fu gitì riportaia con le iscri-

zioni della (--ollegiata (Y. Miscellane&) n. 104, p. 37).

Sotto a questa si vedoto resti di una grande cornice in pietra

serena con lo stemma dei Lupi. Provengono da S. Domenico.

SALA DI DANTII - Nella parete di fronte a[]a polta, sotto

il dipiuto tli Carlo d'Angiò, vi è una lunga iscrizione composta

cii sei lunghissime rigire, in gran parte cancellaie e indecifrabili.
Essa ricorda che M. Scolaio Ardinghelli Arcivescovo di Tjro e

d'Arborea in Sarclegna, nel 1292, fu eletto albitto deìla lite che

ferveva per preiensione di decime tra il Olero e il Comune, di-
chiaraudone esente il Cornune ed assolvenclo i Sangimignanesi dalìe

censule ecclesiastiche. Questa iscrizione venne in parte soyrap-

6t

*
*{<
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posta ai dipinti f'rtti da Azzo due anni prima, dipinti rnolto pri-
mitivi, ma assri ioteressanti per i costumi del ternpo.

Si osservino in proposito i due duelli, fra. due cavalieri ar-
maii (uno alla spada e ì'altlo alla lancia), che stanno a latere
del finestrone di mezzo. ll clitivo siato dell'iscrizione si deve

non solo al iempo e all'incuria, rna ai pessimi restauri nei quali
si dimenticò (e così in aliri luoghi) il valore storico di essa.

1. riga, f* Noir O*,,r.r A:vNo...,.À{cc[r,]xxxxrr oro rr:rrro No-

xes A.pr,rs .roc'r [,rr]sr-r.. ...No tì.....rr.......Br,r, ...,...

2) Scr G IolrrxrrNr].....,..ov8 Drsr.,.....ET rrx ulrr....u...er Corc........

orBs.....sc Grln n.x ALI'EIìA e'r ,tou,s rrul,Tn ots Hoc MorD c,,..xr Cunr.r
RoueNe ET ,{LìrBr on voiurlrn Ilrrìrueun Gptrs.......,....

3) Scor,,rtru oe Auurr-crrEr,Lls DE Sco Gev AncHrspv SuHusan

AttHttnAronn r pDcls cLnRrcr spDc FA0TAT cu E[........li LTBTNRE Tor,Lr
r,.,.....rìDtfo...,.,.n,........Tncu 8......str.......uNIvERSrTATn ltr...,,..rD.........,'

4) Rr.jr'r'oRDs E'Ì' erosLurET oFl'rrlA ps r,ci coT les.rco oE r......

Drr is rp 
^e 

r c,'ln's-r. Qr.,or r-o cì .lsqup ALreo HoNE.., ........ ;
(+RAYATTINE SEtJ 1....O DEC..,.. rìONIt...,..........ALT1...,..,S..,.......,.......

5) Qs ouosr,rM Mo IINT cu Doo co r Curnr,t Rou.lNa" ur ar,ini

ET. I r, {x'À oiA t'tA'r..,..... E,sttll rre,ii l'-trB vlt'l'l' sl'lJ l'E\'\. c

M,rltt,q .\...,...ti...,..T1 D '.'ltlf l:.........1 1 s'lllll t'. sun Drecttnttca Da'o

No'r' 'ro Dct' DNi porris...

-[lrxo-np p ric,o rl D\TRA ajo ilcM .o,Rttttnerulr ntrtr. (r)

Per chiarire questa frammeutaria iscrizione ritengo utile tra-

scriyere il loclo di Scolaio Ardinghelli, desunto da una pergamerra

deìl'ar,:hivio capitoìare, segnata col numero XL.

rN No-\rrNE Dolttxt Ar{EN. ANNO EIUSDIIM MLlclxxxxlr l)lo TrlRTlA

NO\AS Ar'RrLlS rNDt0TrOr*E 5. Nos Scor,ettis PElìrtrssloNtr otvrNr An'
(rrrrEprscoptrs Ttnnxsts ArìfrtrRATolt AllroAltlr,rs ET colll'osrroR ET

cot[tiNIS Aìll0t;s lrf,u{l'l'uJ Itl -\slrtllt'fus,\ sAPrllN'ft u'l l)lsctlLl'o
vUìo I)J.IIINo Pr\I MIjRt{) AIìOIM)IìESBll'ORO VULTTIRIIANO stNl)lco ET
t'IroLlutì.\'tolìÌt l)Llllr\t R.rxpRt I'ttot'ostl'r Pl,Ellls Dll Slxcrtl Gortt'
\1,\No uf (.',\l'l1.tiLl rlt:;t)trtl l,t,IlJts) sl.;tt l.tt:t-lt;t lru Costtxr\ vt('.\rtlr

(1) Suresonr, arcivescovo in partibqe, o titolare, di Tiro in Prolincia di Soria.

lìELl f

6)

ISCR

DoMrNr DlNor I

ALIORUIÍ PREI,AI

Sr\NCTo GnlrtNre
Ecc-r,lsr-lIt on I[r
REc'roRrs Eccr-us

tctrts, sotr lfAs.,,
rncronrs Eccr,r
nn S,rxcro Gnl
pnl:snrrnRt Ross

PROCURATORIS D

ronrs Er:cr,nsren
clEsr,\E Srrxcrr
Ecctpst-rn rrn lf
OASote.lr, t'nesnt
Raxz.l,, PREsBlrr

r,rs (Cnr,r,or,u), r'
xo, rnnsetrnnt I
Vpx'runrr lìEcror
Eccr,usrap oo C

Vrr,r,a Clsror,r,t
Ne, rRosntrcRt I
rpn.r Bpnrt Rnct,
nrs Eccr,psran r
SciIusrr, rnnsn
LA, PRESRITEIìr

Iecou nncronrs
ECCI,ESI.AE DE PO

CONSTITIiI'O PTIO

tu r,n slN,lro G

I,ICENTIA VENER-

Vultnnn.txr tr
II'ACTIS lfANtt ME

Eprscor.'r coNsrl
llr PRoouRATolì
TULO I'T ALIIS I

roro Cr,uno oe
lJNÀ PARTE ET ,

SaNcrp Frxrs g

nolnNuu lu Sa

I']ÌO EIS I'X I'AI
-u.\lu spn Dtor
YDIìSTIFi QI--!] SUI

DICTAS PATìT!]g

DICTANf UNIVERi

Mhcell. stor, t
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DoMrNr Daxor rr,nnerr nn Cor,r,rs rr CeprrIrLI DIcrE r'f,nBrs ET

,{LIORI;]Í PIìET,ÀTOIìUMETDICTORTI}ICL!]IiICORU.\I.. ...,,.....,.D8
S.rNcto GplrrNlexo ET cuRIA, vrDol,tcltr DoùrìNI Anorxerrr lìEcrotìrs
Eccl;:sI.qn or X{orrr ET cANoNIcr pr,EBIs S,tNc.n GllllrxrAxr, sun Itixrr,:
1ìEcT otls Eccr,nstan Sericran A*rrnnr, snn Brxor r'troRrs c.tsrnl Vl:-
1'!,;rfs, s.Err l{.rx............nncroRrts Eccr,rsrel: oe Ceseln El' sEtì R,rNr,rRrr

REcrolìrs Eccr,Esr,q,D S,rNctr Bpxpnlctl c.{NoNIcoììrIM DrcTE t,LEBls
lE S-rxcro Gnrrrxraso, son facosr RncroRrs Eccr,esrap rre CosoNn,
pRDsBrrERr Rossr ceNoxrcr pLEBrs np Cnr-r,rs (Cer,r,or,o), SrNtrct n'r
pRocURAToRIs DolrtNI TrNtost pRroRIs oo Strtetl, DottINr Blnor nec-
TORIS Ecct,llsran Sexclr LAURoNrr, I'REsrrrllrì tr'tueNzu nocronrs Eo-
cLESr,\E Srrsctt Bt .tsrr ln SuxzANo, pRrrstrfl'Elt L.A.rrruttrr Roc:ronrs
Er'cLostAr.; tru Nol1.A'GI 'fO, l,REsnt'tERt [r)HI Rt.ì.'t'onls ]ìCe lust.tc SCt

C.rsot,tsr, Ì,RasBITnRt Bpxt:orcrr REoronrs Ecclnsrep Se.'Mterlrr,rs nu
Rlszl, pRrrsBlrERr Tlr--lxr R!)crortrs Eccr,rìsIAE Slxctr BlAsrr oli Cnr-
lrs (Cor,r,or-u), pnEsnrrorìr Tnolra.iir Rpcronrs Eccrr,psten os Corrr-etxe
No, plìEsBrrERr UGo nnt;roRts EccLEsIAE Se,tctn CnrstInc, pREsBìTFllìt

YsNrunl: rìEcToRls Eccr,psra.u no VraNo, IRESlJrrDRr Iì.rNer,or RltcroRts
Eccr,usrap lr.r ClucrAxo, plrnsnl'rERr VpNaNsr REcTo Rrs Ecclnsr,rp ln
Vrr,r,a. C.q,srur-r-o, pREsBITunt Scor,er FEcroRrs Eccr,ssren ur Torr,o.
NA, pRrì,sì]r'ronr BoN:rsr.:Rl; nDCToRrs Eccr,psren op Ur,txGxexo, pRESnI-

ronr BpRrr Rncronrs Eccr,osratr DD Rrurcxor,u, pREsttrrruRr MrNr nncro-
Rrs EccLESrao on FuGxrNo, rRESBTTERT AtRrer lìEcroRts Eccr,psrep
SciIusrr, r,REsBrr-ERr LorrcRtNGt lìEcToRÌs Ecclasrln ot.; Cesar,r,ro-
r,A, pRrtsBrrEtrr Cletr tRJoRls cANoNrcE oe Gtnlize:-o, r'REsBlrEtìr
Iaconr REcroRrs Eccr,psr-q,n on PrscIl,t,o, pREsutrEtìr Tert nncronrs
Eccr,ESrAEDE poNTE Dlr S.q.xcro GrltnreNo Eî Erus DISTììEîu ET cuììIA
CONSîÍTTI1'O P]ìO SE TPSIS BT NOITINE SU,A,RU]IT ECOI,ESI.TIìU]II ET TOTIIIS CI,L-.

tr ln Sex,tro Gputxr,.rxo D'r EIUS DIstRllrti lrr ctrRL\ AtrcroRtrATE Ex
r,lcDNTrA vENErìa"BILrs DoMrNr Rellnnu MtspRlciorìDrA Dt\rrNA. Eprscolr
Vur,'rllnnext LT Do sur srNDrcarlgUS coNs'r.AT puBLrcIg rNr.rìAsctlp.rrrj
ììACTIS MANU ÌIEI TTOTARII INI'RASORIPTI I'T DI' LICDNTI..\. DIC'II DOIIINI
Eptscolr Cr)NSTAT ]rANo sER Lq.cost sptì Poscur NoTARII! slNt)IcATt's
Frr pRoct:R.\ToIìr NorlNE pRoI,REDIcrrs r)o]tlNls pRoposlro nr Cepr-
TTILO I'I ALTTS $UPI'R DICTIS .DOI\ÍINIS CLER1CIS ET PREL,.ITIS DT I'R()
roro Cr,uno op Sexcro Gpurwuxo ìrr Erus DrFTRrrru ur Cunr,t ux
ìJNA pa,RTE DT A rrscrìETo vIRo spn Ruxz.qNo REcroRE Osprlrrr,rs
SaNcrr: Fi\ls sltiDlco ET r'nocuRatonu CouuNIS uNtvlrRsr.r-.lTrs u't'
IroMrNU-rr uo SANcro Gr,rutxtexo sTNDIoATUs ET pnoctinAToRr NomrNE
r'liO EIS lr'! I'ARTI) ALTItR.! l;T DIt SUI PUBLtCtI SINt)lC.{TIrS 0{)NSTA'f

-ìr.\Nt' sER Drottl'gcrt NolArìro, supllt rrrrtBt-s r)tsoogt)ìts Er Liot('rRo.
Yr)RSnS QUD SUNT llT nSSEYf SDU.,... . I'OTr-ilìUtiT E POSSENT INTEIT
DICT.\S P.TIìTES NOMINE ET OOCAÍIONU,....... INTÉ)Iì..... VEf, EIIISSI I\
Dtcr.{u uNrvIrRstrATDtI nr l()}IrNrrs ln Saxcto Gr.:uro-rlxo ET rNttA}r

Miscell. stot', éú.r. &nno XXXYI, lasc.9-3.
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EX OOMUNIS !..{CTE SEII QUE FAC'|A DÌrl IPSIS HO}fiNrBUS SEU ALIQLTA

-\LrA STNGULA PERSONA, RECTOIìE VDL OFTT.TTIAITI DrCTE TpnRn QUU
ESSENT VEL PRO TEIÍPORE FtrrSSrrNT SEU QU_{t'r INCURRISENT OCCASTONE

I'IìE!'ATA, ET NOMINE I)T OOCASIONI' QTIESTIONìS I,ITIS IIT CAUSE QUAM
Drcîr DoMINUS pREposrrus cr-llluct sr Cr-onus ET euoclÌNet-rE MoDo
AIJ-ENT CONTRA IPSOS IIOMINDS DT UNIVI'IìSI1'A1'D}I SEU AI,IA}I AI]IQLAM
PEIìSO]ÍAM SINGIILAREM IN IIOIIAN,{ CUiTII VNi ALIBI UBTCTTNQLIÌI SDU

QUI' PER EOS VEL ALIU}Í PDR EIS DIOTTS COITUNT UNTVERSIT,ATI VET,

A,I,IIS PÈR EIS VEL EORUÙI OOCASIONÉ)...... SUT:T Ot GI'NI)RAI.]'IER SUPTJR

OMNIBUS ET SINGULIS LITIBUS IIT QUIìS'f'ONIBUS QUE YERTUNT ET
VF)RTI POSSENT INTT'R DICTAS I'ARI'I'S OCCASIONIBUS SUPRADICTIS U'I
COMPROIÍISSO IN N('BIS F-{CTO MANU IN}'RASCRIPTI NOTARI EVIDENTIUM
CON'IINETUII AUDITIS DILIGI'NTEIì QTÌE DICTE PARTES CORAM NOBIS
DIC!)]ìE VOLUI'RUN'T ET SUT'I'Iì PREDICTIS DDLTBI'RATIONE HABITA PLI'.
NIOTìA PRO BONO PACIS ET COI{COIìDIIN INTER [}IC1'AS PA.RTES .ET I'X
vrcoRo coMpRo.trrssr rN NoBrs rlorr, Cnntsrl NoMlNn INvoc.A.To LAU-
DAMUS ARBITRAMUS SENTENTIAIÍIIS I'RONUNCTA}Í(JS ET DI(JIMUS ACQI.IE
pRncrr)rMus euoD Drcrus DOMTNUS P.llupnrus sl\Drcus DrcroRUM
DoMTNoRUM pRnposrrr pRELATORUM cLERrcoRUtr ET cLERr op Sexcro
GsurxrlNo ET cuRTE ET lpsr DoltrNt pREposITUS ET pRELATT rrx cLE-
RICI S!)U CLI]RUS FACIANT ET PROCUREITT CUM EI'ECTU LIBI'RIì TOIJLI
ET REMA,NERI INTú)R DICTTJM FACTU}I \TEI] EX1ISSAIÍ IN DIOTAM TIIiIVER.
srrATlt[I El rroMlNErJ op Sexorcl G.bytNr,tNo occASIONE ET DtscoRDIE
eual{ ABENT cuu r)r(irls rrourNrBus nr CouuNr AC ETrAM eu"\[,r8nT,....
TACTAM DE DICTÌS IIOMINIRTIS SET] ALIQIIA PERSONA SINGULARI RECTOIìI
vEL oi.!.ITraI,r Drcrn Tnnnn vEr, euAM INouRRTSENT occasror-E pRlr-

!'a'fA, DT rpsos ARsoLvt r'.a.cl.\N'f AIJSQUn ALTQUO ONOIìE DlspENDl()
Et GRAYATID sDu t'AcTo DloroRIlM ÌroMrNUM ET CoMUNrs vEr, aLTE.
RIIIS SINGI'LARIS,

IT-EM QUOD DTCTUS SINDTCUS, srNlrceruS NOMTNE trr DTCTUM EST

ET IPSI DO}TINI PIìEPOSI'fTIS PRELÀTI ET CI,ERICI SEU CLERTIS EXPRNSSEI

RICNUNTIENT OMNIBIIS IIT SINGULIS CAUSIS CONTROYERSIS }IT LITIBUS
QUAS QUOLIBEI' ITODO .A.B-oN'f COr-l'tìA rI)SOS HOM(NES pr oClUUXn Vnr,
ALraM rERSoNAM srNeULAREtf, euAcuNeUE occastoNE Dtc'rts ColruNrs
vEL I'Ro no tN RolrANA Cunr,l vnl Ar-rtìl utJlcuNeuE E1' AMpsts DnsI-
STANT STNE DISPENDIO OTCTTS COITUTqIS Vl'I, ALTDRIUS SINGI]I/ARIS ET
ECII OMNI.A. II'I SINGULA I,AUDA}f US ARTJI'IRA}ÍUS PRONUNOIAMUS DIOIT'US
E'I' SEN'|IINTI.\]\fUS ATQUI' T'RI,]CIPIMUS FIERI OBSERVARI ET AI)IMPLDRT
HINO AI) PDR TOTUM NÍI'NSE]II I1AII I'ROXIITE \TI)NTUTÌT]ÙÍ SIIB PI'NA IN
00ìf Plr0Mtsso

A DI!]U I'À

LATUM }'T'IT HOC LAUDUM ET ARI]ITRIUÙ' A VI'N.ERABIT,E} PA'I'IIE PRE.

Drcro Sc()r,aro p!)RMTSSToNE DIvtN.{ ARcHrr:r'rscot'o Ttnnr-o at'utr
Saxcrult cltMrNrANUM IN cAlfDRA pr,nurs SeNcrr GclrrNreNr pRo rlì1.
TJUNA.LI SI'DEIiTD PRI'SDNTIIìUS SINDICTS T'TIìItiSQUE PART]S CORAM

DorlrD{o Br,aslo, DorúINr Tner,onEr DÈ THAr,oMErs, sEn Frr,sr,eNo

ISCI

NOTARIO E ST]R

SCRICTUM DICTT

DICTI YENERÀBI

ALIIS PLURIRUS

Eco Torrnet
IMPERIAI,I NOTA

BI,ICAVI IiOG,,\,TT

SCRIPSI ET TRA

Nella stess

il seggio ilet (

legge questa t

Al centro

Azzo rel 129(

Maestà, con r
Ar, rnupo
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Sotto I'affi
legge a caratt
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per intero, rla
Scs rons Ev^{c

Nrcrror,luti, Sot
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nel restauro cl
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ISCRTZIONI DEL TERRITORIO SAIiGIMIGNANESE

NOTARIO E SER DIOTìFEIS NOTAE,IO QUÈ }fÉCU}f UNN. NOTARIO INFRA.
soRlcruM Drcrulr rsrRUMENTUlr coNoEcIT ET sER Pprno cappDLLANo
Drcîr vENÈRABrLrs pATRrs ET sEB, fecono, sEB PoscHE NorARro ET
ALIIS PLURIRUS TÈSTIBUS VOCÀTTS AD ECH PRÈSENîIBTÌS DT ROGATIS,

Eeo Touulsus Frlrus euoNDAM ft,lrNr CntneDoNNE A,rrcroRrrATE
I}IPDRIALI NOTAIìIUS PREDICTIS OMNIBI'S lNl'ERFUI ET SC&IPSI ET PU.

nlrcavr Roe,{îus euoD 'rRASLrNoevr (?) ET scrt,rcoT ET pRopRrA MANU

SCRTPSI ET TRADIDI,

***

Nella stessa parete in uir finto cartellino, presso il quale stava
il seggio del Gonfaloniere di Giustizia, o proposto dei priori, si
legge questa caratteristica sentenza:

PRIPOSTO

Oor: prr'tcNo: crAscnuN: cHE pRopoNE

RrspoNor:: GRATloso ET !-a RAcroNE,

*+

Al centro tlella parete di coltro ai finestroni, già tlipintn da

Azzo rel 1290, Lippo Memmi nel 1317 vi dipinse la grandiosa
Maestà,, con una pleiade di Santi. Nel fregio inferiore è scritto:

Ar, rnupo u - - Mcccxvrr
Mnsnn Nsr,r,o. or Msssnn. MrNo. np Talonlrpr. nr SmNa. Or.ronr.

voln Polpsrì. n CueprraNo DEr, CnouUNp E DErr popIJLo DET,LA

Tnrr,l pr S..ccrMrcNeo.

Caratteri romani.

Sotto I'afrresco, al centro, sulla linea dei nomi dei Santi, si
Ieggc a caratteri gotici:

Lrlpus Mnur op Soxrs rrp plNxrr.

Sotto le 14 figure dei Santi, tlisposii in prima linea e dipinti
per iltero, da sinistra; S. Antoxrus, [S. Frrir]. l. ......,], [S. Peorol,
Srs.toss EvecelrsrA, S, GenrNrer:lus, Sca Acer,r, Scl Aolnse, S.

Nrcrror,lus, Scs Jirìr.rrqxus BrL, SG Pr:rnus Aer ls, [S... ..], S. Tou.
.v-rso. Scs Luoovrcus Rnx Fnercrs.

Fin qni si è erronearnente creduto e scritto che il Gorzoli,
nel restauro che fece nel 1467, vi abbia aggiunto tre figure. La
simmetria del dipinto è tale da no! poter credere che, o da una

67



LÉ:]ONE CHHLLINI

p?,rte o tlall'altra, yi fossero delle figure di meno, essendo ori-
giuale ìa cornice che ìo racchiude. I4 poi, vi liotevano mancial'e

Sauti così venerati in San Girnignano, come S. Antonio, S. Fina,
S. 'I'ommaso e S. Ludovico le di.b'rancia? Ma vi è di piir:le
figure citate sono mutiiate per I'irperbula delle due porticine aper-

ievi sotto nel 1461, e non s0n0 create ad arte rnutilate, poichè

se Iìenozzo le avesse dovnte realmente aggiungere, le avrebbe d!
sposte in modo da evitare una ariificiosa mutilazione, non neces-

saria. La mutilazione è una conseguenza della costruzione delle

clue porte che non si limita a quattlo figure, ma arriva a otto.
Che le quattro figure esterne siano Ie pirì riioccate è evidente,

e speciahnente S. Loclovico, che ha perduto affatto le impronte
di Lippo. Non basta: la figura di S. Anionio che si vuole ag-
giunta, ha proprio per metà conservata la scritta gotica origi-
ltale. Affermata quindi I'esisuenza di S. Antonio e di S. Fina,
non è da creiiere che nella parte destra mancassero le fignre di
fi 'Iornmaso e del suo compagno .\. Lodovico. l)enozzo inoltre,
nella iscrizione che ci lasciò, scnsse solo di avere restaurato
I'affresco.

I nomi che hanno conservato i caratteri originali sono: S.

Antonio per metiì; S. Giovanni 8., S. Gimignano, S. Agata, S.

Agnese e S. Niccolò. Sono linnovati. e a caratteri latìni. queìli
di S. Giovanni B , di S. Pietro c di S. Lodovico. I nomi di S.

l{iccolò e di S. G. Battistr furono anche spostati verso sinistra,
cosicchò non son0 piÌr corrispondeni;i alìe figure. Perrlettero i
plopri nomi quelli soplastanti alìe dne citate polticine, apertevi
corr deliberazione cleì 16 dicembre 1461, su disegno di Giovanni
da Gaiole e che causarono aìl'afflesco i rilevanti danni che lo
stesso Benor;Lo \on seppe riparare. Sotto S. Lodovico leggesi:

Bpxor:r us Fr,otrt;xuxUS r,rcrolì ll.osrAutavtr. AxNo l)oursr lrccccr,xvrr

Nella peÌgamena che tiene il divito bambino, forse erano
scritte queste paroìe: Drr,rerrr, rrrsrrrrAM, errr ruDrcATrs 1.urìlr-A.M,

lnginocchiato ai piedi della Velgine sta il Podestà, Nello ili
Mino dei Tolomei in costumc del tempo. Presso di lui, in piedi,
S. Niccolò con una pergamena, in atto tli presentare alla X{adonna

il Pode$a.

Caratieri

Nel panca

alla parete dr

Cpssunr coxr,
QUE DTVINUII ]

L'iscrizior
nella pinacote

ln questa

memorative:

D.rxrn At ttlrt
CIIORN() VIII D

rrreNe.Nssnipa
vnNtltnxro/r.r
FeslneeLtxo<

Ar, cneN 1\(r

vlNnrco/onr,l'
FETTO NON PÌ

nncxo ft,tl,t(
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S-lr,vn nnctnA MUDI mlr nni

Q. srsu PENA lEPERrsrr xr']r

VoHrs corrctro osvoìu il'nescerrti
Nnl-r,uDNr Misi T,rlorrpr

IN ur,Nrs Vnrs nooo arrol runi.

U'r' r,l.rcr:l'r Volr sl s('n,ERÉ tsrl
Er iri S^'ros .',*o* sn: lr.*r.
ANcr-os. P.q.rnrenas vrvr t)or.

Caratteri gotici.

Nel pancale intarsiato, già in Collegiata, che vedesi appoggiato

alla parete della porta, è scritto a caÌatteri latini clel sec. XY:

CnsspNr coNFABULATIoNEs eUELTIJEî srNT posTRrìro etIgcuN(ìltn ALIA

QUE DIVTNU]T POSSINT TURBARI' OFFITITIIT ÀUT OCTTLOS.,

L'iscrizione continua nell'altra metà ilel pancale che trovasi
nella pinacot€ca, sotto la tavola deì Pinturicchio.

i.**

In questa sala vi sono inoltre queste lapidi marmoree com-

memorative r

I)rlrp At,rrlututt'.tltB-\sclA'roRrJ I'!tR r,.\ rroREN'ttN-\ Rr.;r'ueur,lce/h,
(iIoRN() vÌlI Dr lt.rccto,/lccxctx,ltx qunsrr s-\L.{ -'rt, Corrrzttl SINGI'
rucNANnsE.pAal,ir,'t'ne L,\ r.EG.\ ctÌELt,'\ t,; rntosl'it'.{r, .soLENNFj -{\r'

veNrunxro/u.{NC-\vA LA }r FrltoRE scnrrr.r lcur losonoi Nnr, rt occcxt,vrt,i
Fnsrneet,rxno r NIPoI'I.

Ar, eneì{ l[rnrsrno/CoNtn C.urnrr,r,o BpNso or Cevoun/Àurono n

vrNorcr:,/ont,r,'ustt-\ E INDIPENDExz.T/l'Ir-lr,r.l./,to enGortnxro o'-4.F'

FETTo NoN lonrtrito,/rr, Mulltcrpto S'lNr-lrrtrcxexnsn,'/t,'.tNso rI. DlrL

npcxo It.ú,rg9,"q1insr,l noltott.t,iscor-uve.

***
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Meooro MDcc(jxcIX/IN (luEsîA gALA DDL corruNniDovE soNo LA F,r.
RoLA MAeNAxrlte/or.'Dexrr Ar,rourrntiArrnescrlrono rrt Frnaxzt'
scot.ptsoo\o r Sexcrlrtcx.r.NEsr/r,tR L-r, B-EcoìitiA vot,t.t.ioo\ lrrt,tc.r
sor,nxrrrA,lrt, ti()Itn llrMolìlAl rr r)r Lr:risur, ('oll,rotsr Dot snsro sD-

cotolon etilìLr,',lMsAscrATe,lrr l)Al-r,iL rroR'tn lrril, ctoxcrrraorxoiSlx-
ro Blntot,o,l,.t cur vElrorÌta NnLL\ TERRA N.{îIVA/l'opoL.{IuTENTE
rnnrntuexo/cenrrÀ RELrcloN.E Arì'r'8.

tr'u dettata tla Isidoro Dcl Lungo. (r)

SAIA DELLE ADUNANZE SEGRETE. - Una mano intar-
siata, con I'intlice teso, indica il principio della iscrizione che

sta nei pancali, costruiti nel 1475:

Pnnotrn Srr,vrlolp to.\IANo SÀNGUINE cRETr pAL:E FRUr: LEGES eua
SACRAS .{TQITE OITNIBUS AEQIIAM IISANIMES SERVARI]) FIDEM : SDD

A questo punto I'iscrizione è interrotta per essere stata segata

e spostata una parte di questi pancali. Quinrli per ricostruirla,
come Ia riportarono il Coppi, il Targioni e il Pecori, p. 573,
ò necessario saltars la piccola cattedra e riprentlere il verso cm
le parole cToLLrrE sr eurs Excrrar'che si leggono nella porzione

sinistra, innestata ora al pancale che occupa la parete tlella porti-
cina che mette alla saletta tlei ricordi. Dopo la parola cExcrrar,
stando al Pecori seguivano: ( ADvERsos DrscoRDr T.oEDERE cryEs Er
vETERUM ' che oggi non esistono più, essendo state distrutta quella
parte tli pancale che le conteneva. L'iscrizione riprenile con la

(1) Nollo stcsso alno 1899, il prof. Orazio Bacci, per la, Misceltanea Stot'ica,
scriveva: AIlr nobile Terra di S. Oinrignano/Che gemma sul cerchio tlelie fertilicol.
Iine/Torreggiaotlo si leva sulla valls il'Elsa/Coroe visione rli metlioevo,/La SocietA Sto-
rica l'ald,elsana/Yuole offerto e dedicato questo fascicolo/per Ie solenni onoranzo csn.
tenarie/che uel none di Dantc/consertano e celebrano fasti gloriosi/Della storia, della
feile, dell' Arte il' Italia.

*

***

tscÎt

cattedra, che i
pal0la . vETnRUl

ultima sillaba .
porzione deì par

. NOVORUIÍ El'r,iLl

. DOGMATA UT H,

. EST SILYI SI(J II
( DE IIENSE IUNI

l{el parapett

Di questi ve

autore Filippo I

PrnGrtn, I

Pacn rtrur
Ux,txtrtEs
Excrret e
Er vnrpRt
Evor,r,sxr.
DoGM-.tt,\,

Qurs cunl
DourNt uc

Nella base r

. Eprtetns Drr.

Ex r,see.'ro L 
'

SAt,A DET

(l) In origioe lrr

di S. Bartolo, domin
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catteilra, che incomincia con q un, ch€ è I'ultima sillaba della

PATOIA . VEîERUM ' . VETERI'ÀÍ MOVEANî ET VOS EXEIIPLA ' ]A CUi

ultima sillaba qpL.4r colt una gamba della rr, veilesi nella seconda

porzione ilel pancale citato e che seguita così:

.NOVORUM EVTTLLENDA PRrUS: STEIìILIS QUAII ('RTISCAT -AVENA.

. DOGMA'fA UT H-\E(i SITRVANT SUIISELLIA PUBIILIOA CIYES QUIS CURA

.EST STLVI SI(j PD(jTORE ITIXA TENDTT':: ANNO DOTTTNT MCICC:CT,XXV,

q DFi r'tENsE rUNt : : :

Nel parapetto tlella piccola cattedra, questa sentenza:

< ANlnus rN coNgur,ENoo r,rnpn' (t)

Di questi versi, ricomposti tlal Pecori, eome xppresso, crotlesi

autore Filippo Bonaccorsi detto il Callimaco:

Ponerro, SIr,vreoAn, Rouexo sANcIItNE oRrtrl,
P.tcn nnur, T.EGESQUE sÀcRAS, ATQUrì oMNIIlus AEQUAM

IJN,txtrtos sERvlRE FIDEM: sE:D ToLLrr!1, sr Qtlls
Excnrlr aI)vERSo$ DISOoRDT IIoEDERE otvEs'
E'r vprnnult MOVEANT, ET vos EXEMPLA NovoRUM.

Evor,r,pNo,t r'RtIIS, srItRILrs QUAII cREscAT AVENA,

Docll.LT a, ur H^Ec SERVANT stÌIlsEr,LIA PUIILIoAT ctvEs

Qurs cuna osr Srr,vr, slc PEcroRD FrxA TENETE -- ANxo
Donrtr Mccccr,xxv pp 115119s JlrNtr'

Nella base del busto di S. Bartolo, sec. XV, è scritto:

.Errrcres Drvr B.lnror,r GEurNrA.i', e nell0 sportello a vetri:
Ex lsclro I. C. D. Pernr M.u op IltcgoRllr,r,rs -

**

SAI,A DEI RIOORDI - Nel ritratto iu iela cli Gimigrano

(l) In origine la, cattedra occupÀva

ili S, Bartolo, dominando i pancoli.
il centro della parete di froote alla nicchie

+**
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Useppi, donato al Comune tlal Conte Fabio Chigi Benedetti tli
Siena, si legge:

.GpurNrANUs Usripprus Eps Corrge-tr[:Nsls rN nncxo UNc.q.ntrl 14l0r

!'u fatto Vescovo di Corbaria da Papa Giovanni XXII uel

1410, e rnorì, pare, nel 1412 in concetto di Santo. Egli fu fra-

tello del cav. l'rancesco di t\Iatteo Useppi che ebbe da Sigismonclo,

re di Ungheria, il titolo di Conte delì'isola di Pago e larghe pos-

seesioni nelle coste della Dalmazia, e che, stando al Coppi, morì

nel 1403. tr'ra gli uomini illustri di questa nobile e potente fa-
miglia, venuta da Siena in San Gimignano nel 1214, figurano

il Coute e Cavaliere Francesco di Francesco, Poilestà, di Faenza

nel 14Ò6 e rli Norcia nel 1474, il quale fu assuuto nel l4ir4
dal Iìe Ladislao ai medesimi servizi e onori del padre. Nel I455
lo fece cavaliere del Dragone, concedendogìi di aggiungere sopra

alle tre sbarre bianche in campo azzurro un grifo raspante d'oro,
con altro grifo sopra al cimiero, d'0r0, con corona d'oro. Ritor-
nato in San Gimignano, (14tì3) dal Vescovo di Volterra Ugolino
Giugni, Commissario Imperiale, fu creato Conte tli Belforte, con

facoltà, di creare notai per tutto I'impero, Già nel 1461, dal

Consiglio della Repubblica Fiorentina, fu creato nobile cittadino
fiorentino. Morì il 17 ottobre 1497 e fu tumulato in S. Dome-

nico, nella sepoltura dei suoi rnaggiori ('). Lamberto Useppi. il
quale fioriva nel 1518, compose uu prezioso libro u De Arcattis
Naturae o. Francesco di Cosimo, sec. XVII, nel 1642 fu eletio
da Felilinando III a suo segretario e cousigliere aulico; peritis-

simo in lingue estele, fu legato in l'rancia e nel tselgio. No-

minato da Ferdinando Ilo conmissario genelale dell'annona, fu
spedito ambasciatore aRoma, a Napoli, aMilano e a Yenezia.

Stava per essere inviato in Ispagna quando imroatnramente, a

(l) Il Targioni, parlando degli tlseppi, riportt questa iscriziono gii esistente

in S. Donrenico.'S. CrnI PornrDoutnr Ctnt nrUstlrlsRtctousHospltrlrs S. Ftnru
ìutcfcxx.

40 anni, morì i

Cosimo tli Mari
Cosirno, giudice
fu il Òar. Linc

Gimignano, mor

esequie nella Co

Cappella \renre

(1) Il Coppi a p.

pose nello sua cappel

DAM, IBIqUE PRIECTPU

HONORIBUS AC IIUNERI]

l Llorsr,ro Ausrnrlc
lLt úsrBrvtt urcti

LINGUÀN,ÙM 8CI'NTTARI

Flnurlxnr ttt, Cltsr
REBUS SUMMIS ABI,EGT'I

cxllt r FnauNrNno lr
rx Clsrnrs Conurssrn
Yrxrrrtsquo ARDIJrs I

NIAM DISTINATUS ACEI
'\rlno cllntssttrto c

losurt Cosuus Ustpt

t2) ll Coppi a p.

cnppoìla di S, Domet

Manrt

AnYr:
Snrrs

Mox

Drru
Prn ,

lum
Iusot

Qur r

Sun

Sutulrt

Er sr

Ix Tr

lìnv.

(3) Questo cirrite
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40 anni, morì in Siena nel 1646. (t) Mario Useppi, giurlice (');
Cosimo di Mario, giurlice, morto in Siena uel 1668; Lelio di
Coairno, giudice in Siena, sec. XVII. L'ultimo di questa famiglia
fu il Car. Lino, gonfaloniere tli giustizia tlcl Comune di San

Gimignano, morto a 70 anni il 5 Giugno 1800. Dopo solonni

esequie neila CollegiatR, fu trasportato al Camposanto nella cui
Cappella venne incassato e tumulato (3). Il 30 agosto 1802, a

(1) Il Coppi a p. 133, (uomini illustri) riporta la meuoria che Cosimo Useppl
pose nella sua cappelle gentilizia in S. Donrerico: Frurlrru Uslppruu SEÌ{ls oRrun.
D^M, lBrquD PRAECTPUA OLI]U ET Pr,R, TEîUST^n, IIùtC TRAXSLATA rrSO MCCXTV; rttUIIS,
HOì{ORIBUS AC ilUNEtìItsUS DECORATTN, CUM STe(iMAT8 GENTILITIO ONoRIFICEÌ{îISSIMEIUCîO

r LlDrsr,ro .f,usrnr.c.co Bounnr.lr nt Hulornret Rnor etxo Mcccqlv.
Ir,Lusrnrvrr M,\crs REcENTT ueuonre. Fn.Ltrctscus Useppr Grurlllxrnsrs pLùRluu

IINGUTRUM scrrNTrrRUMquu pERrrrsstMus, l Srcnrrrs, rt Coxsllrrs Aur,rcrs, rc BgLLIcts
FrRnrr.twor trr, Crrsrnts r QLro NoN sEnEL, A Gtalrrnrl rt Orr,r,tru, rt Bnrotuu pno

RaBUs SUMMIS ABr,EaÍrus ITELICITIkqu0 pnRÀcîts Impont,rr,r DlpLoMlî0 FùLTù8 ÀìtNo ]tD.
cxLIt A Ff,RDINANno rr lI. H,rrrnunrlr l)ucn rl Irrllrn REvoclrus, uNtvf,RsrE Axxoxrr
tx Crsrnrs Couurssrnrus Grnenllrs pltAErrcÌTUR. MoxRourr. PentHlnxonr, Mnnrolrrr,
\ruvlTttsquo ÀRDUls oplRosrsquD MAGNA, cul[ LAUDE pERFùNcTUsr ÀD úÀloHA rx Hrstr-
NIAtf DESTItfaîrJs rcoRBA MoRT0 pRÀERtptrun Sr,xIs.rlxo tfDcxlvr..Attrtls xxxx.

\rlto cl,,tntssltno aENTILT suo oprllu!) MeRrro! LuoBts f,T GRATtTuDINIs ERco LUGTNs

|osurt Cosutts UslPpr Goullrrrnxsls. I.V.I). Al. Slr,. uDcL:(xx.

t2) ll Coppi a p. ló9 riportri l'iscrizione alel cenotùfio fattogli ilal figlio, nella
crppolla di S. Donreuico.

M^Rto UsEppr Grurxlrlrnsr t.r,.o. Crlrnonruro
ADMrnrsrnrrl Brîuncr,rr. Prscrru ARnnrIt tusrttlr
Srxts rl PRÀDTUR^ CrvIlt coustrruro
tr{ox Ft,onctttrr PRorrscalls vrcEs sUsTINf,r{tI
Dtrnou Srxrxsrux Crprtrr-ruu nunuu PnrrrEorr,
Pf,R ANNos DuoDEctú nullr rrcc INTEÀ D^To

Tun GDTERaLT Aunttont Mrltîulr rx Clsrnrs
IusplcnNtr rttnuu Onorxlnro Srnlnuú,
Qut cuu ror sIBI DEITaNDAîÀ ùuNEn^
Sun Frenrwruno rr. M. E. Ducr
SumuÀ pnuonxrr^, ÀTQUE lNîEG&tr^rE Grssr6sEî

Mostrts cRrvron, eulM 
^NNrsOsrrr Snxrs lNNo rúDclxtrx (1668) Arrrus su^E Lrxyrrr,

Llosuus nx Mrur Bucrrrr Non. Flonux, rrnus,
Er succtsson rN lrfuinRl, Grtltonr Aurrttssruo Ltuorttgstuo

Mltnoxs Posutr lNNo tDclxxx.
Ix Truplo uurus Clnttottr, QUoD or,lu .rxxo Mcccxxlx

Unuu rx FuNDATon,rBUs HABUIT

Rrr', Fn. Rlrrxsnruu Usrtlr, Ono, Pnltolcrr,
(3) Questo cimitero ò quello Ìlella Punta costrrìito nel 1?90 e iutertletto not 1869.



74 LÈONÈ CEELill{Î

soli 19 anni (così nell'atto tli morte) moriva Ia tli lui figlia
Antonia, che, associata nella chiesa parrocchiale della Collegiata,
fu nuovamente associata nella chiesa detla SS. Annunziata e ivi
sepolta nella cappella gentilizia tlelìa sua famiglia, dipoi rise-
polta nella cappella della SS. Concezione per essere stata sop-

pressa la chiesa di S. Domenico. (ì) L'epigrafe di lei, posta per
cura della madre tr'austa e della soreìla Mnria Uhigi, redesi oggi
sotto I'organo della Coìlegiata, presso la cappelle della Conce-
zione e venne già, riportata nel fasc. 1. tlell'anno XXXVI, della
serie 104, p. 49. Così eretli del nome e delle sostanze degli
Useppi furono i Conti Chigi Renedetti. ('?)

In casa Useppi perventre il quadro ad olio su tela, che vede-

si in questa stessa saletta, esprimente Curzio da Picchena con

(ì) Questo Convento fu soppresso nel 1?8?, ma la chiesa, per decroto rli Niecolò
Sciarelli Tescovo rli Colle, il data l5 settembre l?8?, continuò ad ossere offciata
da ilue cappellani, nelÌe persone rlei Can,.i 1i11".o, Cerri e Giuseppe Rocchi. Mancl
1810 esganonera più, e fu inquest'anno che si traslarouo neila Collegiataleceneri
di Onofrio, ili Domenico Mainardi e, ritengo, auche quaìle di Antonìa Useppi.

(2) La fortuna non setrìpÌe srrise alla casa Useppi. Quintiìio di G. 8., Gonfalo.
niero ilella Terra ili S. Gimignnno, nrorì improvvisamonte nella villae popolo tli S.

Donato, a 36 anni il 20 gennaio 1640. Fu sepoìto in S, Domenico. Nel 1717 un fosco

tlelitto fu commssso in casa Useppi. Ecco in proposito qrriìnto troyo scritto nol Iibro
dsi morti del tcmpo: L'Ecc.o Sig:, Carlo ilell'IllustrissiuoCosinro tlegli Usoppi Spe.
tlrliere di S, Firra fu trovato ammazzato e crudelmente ucciso nella camera del suo
proprio palazzo circa le ore l5 del l0 settembre 1?17. Esposto in Collegiatl fu poi
dal Clsro e dalla Conrpagnia cloi Bianchi sepolto in S. Domenico, nella sepoltura tli
famig:lia.

Lo stesso giorno fu trovata nortn ed ucr:isa llaria ìIaddalena Faraoni fanciulla serva
del sopraddetto'sig. Carlo degli Useppi rrclla cucila ilol suo palazzo. ll cadavere fu
portato in S, Itonrenico e nella sepolturl rtelh di lui serritir fu seppellita. Margherita
Bernardoni vedova e serva tlcl sig. Carlo degli Useppi fu trorata mort& et uccisrì irl
tletto palazzo dol iletto signore alle ore 15 in circa e il di lei corpo fu rccompagnato

in S. Domcnlco e sepolto neìla sepoltura dclìa servitù rlegli Useppi. Per ultoriori no.
tizie anilrebbo forse consultato il libro tlei processi. L'antiea casa dogli Useppi fu
quella chr fa augolo son le due piazze (cx monto Pio, oggi Congregati e Lol)i) e maìgrailo
che Frnncesco di Matteo di Giov. ts. Useppi con suo testamento del 19 febhraio 1416 la-
s ciarse scritto che detta cas{ì non potesse essero alienate, nra abitata tlai suoi ertdi ma.

schi, altrimenti ricatlesse all'ospedale di S, Maria Nuova di Firenzc, tuttavia drmolto
tempo ossi abitavano nell'attuale fattoria Chigi, fabbricato che nel IT26uniroroper
mezzo di un granile cavalcavia alla casa ili piazza del Duomo, situata tra il tertro e

la casc rlegli Abbracciabeni, poi Savoreìli, acquistata da G, Battista Lupi, il quale

I'avevs compr*ta dal Ronilinosi e questi d*lle faariglia Gamucci ilinoranto in Fironze,
rano di quellr di S. Ginignano.

la sua famiglia.

E nell'angolo inl
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la sua famiglia. Vi è scritto; Ittustn''r D Cunrrus PIc'rnNA -
E nell'angolo inferiore destro in corsiyo; D.w M.r,nu Ussppl ,t*t*.
M. Duors llnrnuRren pRIMATA sEcnDTr ET Erus coNsILIARùg,

Curzio da Picchena, letterato e diplomatico di alto valore,
tracqre I'll gennaio 15ó3 e morì in Firenze il 14 giugno 162ii.
tr'u sepolto nella chiesa di S. Spirito. Da Francesco I Grandnca

di Toscana fu inviato anrbasciatore in Flancia e da tr'erdinando I
in Spagna e in Svizzen. Nel 1613 fit nominato primo segretario
di Stato. Cosimo II ìo escrisse fra i 48 senatori fiorentini. lìi-
dusse a buona lezione il testo deìle storie di Tacito, arricchen.
dole ili un pregiatissimo commento. [u amico del Lepsio e tlel
Galilei.

,i.* *

Segue il ritratto ad. olio, su tela, di Domenico Mainardi, in
cui è scritto:

Do^rrtx tlt"s M.llxA,xuus Gslr r N r.r x'. A lor:roH C,r un,nu l uq*io. Men'rr x,
v Q. ri coNUfl,ro B.q.srl-. À-ATroNr anTnus rnr.:r.urr/sur Toîo IItRE cAN.c

ScRlp'r-q rN v.A.Tlcaìio App,.r,RET suB Trpls rANTU LEGUNtun CoNsrr,u
Eî corrntirAnlA sup. Dncnpr:o pr Snxro Dpcrpr:.,tr,tulr -

Nel finto scaffale che gli sta dinanzi: lLL.*us rv Moxenuru.
Vedi numero precedente della llTiscellanea, pag. 172.

Nel litratto del Canonico Domenico Maria Yecchi, sul fron-
tespizio del libro che tiene in mano, si legge;

. Essncrzro sAcRo rN AppARÉlcc Hro aLLA I'Esîa .DI Saxrl Frlta vnn-
qrNE Dr Saxerurrqrexo. Opnne ner, cex Manre Vsccnr pRoposrA Ar
DEvorr Dr DETTA SANTA. Irq FrnnNzn lZ50 r

STANZA BASSA - Qui vi sono 4 interessanti alberi genea-
logici: Gamucci, Useppi, Yecchi e f'ranzesi. Grazioso un tocco
in penna, esprimente ilal vero il paese tli S. Gimignano coi suoi
Santi protettori (undici) e dorlici metlaglioncini con teste e busti
di uomini illustri, dedicato al nobile uomo Antonio Vecchi nel

1722, Da questo fedole disegno si possono ricostruire varie torri

*+*
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e chiese e conventi della Terra e particolarmente S. Domenico,
che spicca con I'abside della sua grandiosa chiesa, fiancheggiata
a tlesùra dal bel campanile a cupola. I Santi e gli uornini illu-
stri portano il proprio nome. I primi sono: S. Bartolo, B. Ciardo,
S. Pier M., B. Giov. Cauli, S. Gimignano, B. Ubaldo elemita, S.

Fina, B. Simona, B. Angelo, B. Giuseppe; i secondi: Niccolò
Pesciolini, Lattanzio, Paolo, Alessandro Cortesi ; Domenico Strambi ;

Lodovico Chiarenti; Giov. B. Lupi; Tommaso Cepparelli; tr'ilippo
Bonaccolsil Giovanni e Vincenzo Coppi; Cardino e Nunzio Ar-
dinghi; Lamberto e Mario Useppi.

,t**

Dipinto votivo, su tela, della torre grossa:

.Tuenrs FULMTNE ouor,rr.r. Ausprcn FrNe rpsraunara. A,. 16ó0o

Riproduzione fedele delia torre squarciata dal fulmine da cima
a fondo neìl'angolo sud-ovest.

rF*{.

SALA DETLA SS. TRINITA - Sotlo I'affresco esprimente

la SS. Trinità, si legge:

. Al rpupo or SruoNn or Ilcopo rr PAexozo on Rroor,l'r Ponostl,

er Conso 149? -
A sinistra rli detto affresco in tlue stemmi poilestarili:

.Do-lrtHror np F,connrers Prlrust,\rrs r:r. C. 1501-1502u
n Gl'Af,Tttin, r.r r0 nr \tcttot.r'r Dt B.\trr()t,rrrI e l Ga,t,Rort IGU r t,'r'teRo'r'r, t

P. nr Co. 1500 o

Nella tavola del Ligozzi, esprimente la Deposizione, già nel

conyento dei Cappuccini, vi è questa sigla;

If L.ve, 159t [Ltcoeo Ltcozzr Vntoxnso].

*
t( rF

Malmi frammentari disposii nel pianerottolo superiore presso

I'ingresso della pinacoteca.
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Il plirno è nn tondo di gesso indurito, senza iscrizione, coD

lo steruurl lfediceo, sormontato dal triregno e chiavi; 2o, lastra
di pieira nera, stemma, con testa di capra e corazzal senza

iscri zione.

Metà di un lastlone tombale marnoreo, di cm. 84Y.72, con

fignra del morto a ìeggero rilievo che posa il capo, copelto da lucco,

su di uD guanciale. In alto due piccoli stenimi: leone rampante.

e attorno questa seritta:

r.! Srtnxu,r. - Meewexrr.rr * Rnour.ar,..,.......oss,.........rr,r,us'r'lìrse. TUUS

. .........Quo ADEo. cDLo-TANDEM TULIr IcLtrAT vrr.

Quesio è Velauzio Moronti, sepoìto nella chiesa di S. ifran-
cesco fuori di porta $. Giovanni, poi traslato in queìla di S.

Giovanni, che assunse il nome di S, Fraucesco, La nobilissima

farniglia Moronti tliede alla patria uomini di toga e di armi,
insigni e valorosi. Venanzio fu 0avaliere e Conte, Podesià d'A-
rezzo, cli Pistoia, di Perugia, di Gul,'bio e per due volte di Milano
e dj Bologna. Nel 1371, cla Gregorio Xl, fu eletto Senatore di
B,oma. Ebbe coìà per Giudici assistenti vari sangimignanesi:
R. Braccieri, R. Caciotti, D. Abbracciabeni. ll Coppi, a p. 155,
così riporta I'iscrizione del suo sepolcro, trascritta alche dal

Targioni:

SrnsNua lfleNeNrur, RJ]lcurJANl Hrc ossA foeNtrs.
IltusrRrsr)tru rtJUS r,ATrl)'r' iloc iiuB nARltorìlr I'ulvrs
Neronulreup clNrs plìor,nri rtiA CIARA VnNextt,
l{rr-n-s u'r'pxtJun }'uìT (rrìI-s.{ D!l iirrRplr l\foHoxrt:n
Quontru Ar-tlIAS cELo rANDElr ruLIT tNor,rrl VInrus.

Questa farniglia, che abitava in via del Castello, nell'attuale
palazzo Cioita, si spense nella sua lirea maschile uol sig. Tenente

0ambio Moronti, rnorto a 47 anní iì 24 maggio 1741. La Si-

gnora Rosa, morì a 80 anni il 14 ottobre 1758 e la Signora
l'rarrcesca, veclova del Signor (Jarnbio, il 4 rlicembre 1776 a

80 anni.

tombale di Ser

della Chiesa di

{<*r(

Segue il lastrone

dato nelle iscrizioni
Donato Bigliotti, già ricor-
S. Agostino.
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**.t

lavoro tlel primo
I'arco sostituire
mente, non aven(

struggendo così
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presenta anche r
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Non guardiamo
condi piani, fissi

rimaste intatte t

tali tla potere cor

tamente distruti,

Coperchio ma.

pito a leggero ri
nistra, con le alt

S. Lezenr

Stemma podr

Vnn,lzeNo P. 1599

marmo, a tre pit

tre piccoli siem

coperchio tomba

del fasc. plec.

Stemna Tinr

destaÌili.
A destra dell'

due sternmi: di
dei Recci, in ter

latizio.

Metàl superiore di nn lastrone tombale di marmo, in cui è

glaffita la figura di un frate. Ai lati della tesia due Angeli,
uno ilei quali tiene il turibolo e I'altro la navicella. Vi si legge:

rÉ Hrc racnT *rvitpus pn. nn. Benxetous pe Annrro sAcRE THao-

r,oorn MAGrR ET Do........,....,.,.À.No. s. vr. MrsreRrr Purn Tnus
Meuonl'rp.

Il Targioni così la riporta:

. Hrc rAcrr P"nvpnpNous Perrn Ì'RATER Bpnnilnnus or: Anruo, s.l-
cnrtp 'Innorocrap Me<xsrpn ot DoctoR Exlltttts ac orJltr{ IN Pttot'tx-
cr^A, Mencmas or Tnuscren MrNrsrER nr Peovrxcrer,rs TDoNEUS curus
Frir,rx ANrM^ DEvorE MroRAvrr .lo Csnrsrun rEMpoRE Pnovrxctlr,rs
Cunulr, orp 5 uprcsrs OcroaRrs aNxo Dou, 1342, eNNo scILlcET
spxro Mrxrsrpnrr PnovrNcrep Tuscren xpuoriarap,

Aggiunge che nel libro aperto che teneva sul petto, era scritto:
Maets:rrn sclrrug eura vERAx ns; ET vrau Drr rN YERITATE DocEs.

Proviene tlalla prima chiesa di S. Francesco, translata poi nella

seconda, a sua volta soppressa nel 1782.

Coperchio tombale tli marmo bianco con lo stemma a leggero

rilievo ilegli Abbracciabeni e questa igcrizione:

. M,Drx. Dr LonpNzo or DeNIEr,lo Ansneccre-BENr E DB suor Dr-
SCIINDENTT ' .

Misura cm. 85X75 -- Siemma: Montone bianco ritto sulla
zampr posteriore sinistra in campo r0ss0, sbarra trasversale cl'oro.

tr'amiglia nobile ed illustre, estintasi nel 1683 per la morte deìla
Signora Francesca Abbracciabeni, che iasciò crede dello sue s0-

stanzc (potlere ilolla Doccia e casa di I'iazza) il Capitolo di San

Gimignano. La casa nel 17ó1 fu concessa a livello al sig. Giu-
seppe Savorelli, dagìi eredi della qual famiglia (ultimo fu II.
Antonio, morto il 13 tlicemhre 1885) venne acquistata dal conte

Chigi che nel 1926 ripristinò la facciata. Mentre è lodevole il

*
l.*
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lavolo del primo piano, così non è tlel secondo, chè si volle al-
I'arco sostituire I'architrave iu legno, il quale architettonica-
mente, non avenclo al ili sotio un vuoto, non rappresenta nulla, tli-
struggendo così la peculiare caratteristica sangimignanese tlella
casa medioevale a àue piani. infatti, prima del ripristino della casa

Lorini in via S. l{atteo, nessuu architrave in legno vedevasi in
San Girnignano, il quale, se può rappresentare un'et'onomia, rap-

presenta anche una cosa stridente inquantochè si vorrebbe far

pensùre a delle l,errazze, ilove le terrazze non sono mai esistite.

Non guardiamo le terrazze venute nel 600 sulle rovine dei se-

condi piani, fissiamo piuttosto lo sguardo su quelle costruzioni
rimaste intatte e su quelle i eui elementi di ricostruzione sono

tali ila potere con sicurezza ricostruire quello che fu malaugura-

tamente distrutto.

**

Coperchio marmoreo, tli 60 cnr. ili diametro, nel qualo è scol-

pitc, a leggero rilievo un becco ritto sulla zampa posteriore si-
nistra, con le altre alzate e picgate. Vi è scritto:

S. L,r.zlnr Boccrr llosprrlr,lnrr S. FrNlp. rr.D,xxvrr,

Stemma podestarile iu pietra: Gucr,rpr,xo or Gur,rero ur.

Vnuzrxo P. 1599, Altro stemma senza iscrizione - Pietlistallo di
rnarmo,'a tre piedi (già base di una pila per acqua sarta) con

tre piccoli stemmi: due coppe e una mitra vescovile. Segue il
coperchio tombale della famiglia Brogi, già r'icordato a p. 121

del fasc. prec.

Stemna Tinacci in pietra senza iscrizione, corì altri due po-

destarili.
A destra dell'ingresso d,ella pinacoteca figsati al muro, stanno

due stemmi: di Papa Piccolornini, in pietra, spezzato, e quello

dei Becci, in terracotta nraiolicata, sormontato da cappello pre

latizio.

?s

\.
rl
l,
t'

|1
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rl
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STANZA DEILA TORBE - Scudo in pietra con ]o stemma

dei Cepparelli e la data 1678; fi'amnrento di cuspide con Cristo

benetlicente, sec. XIV; lastra tli marmo con croce greca e tralci ;

soc. XV; pietra scolpitu a fogìiame; frammenti dell'antico altare

maggiore della 0ollegiata, scuola di Beuedetto da l{aiano, sec.

XY ; ovale tli marmo alabastrino con questa iscrizione:

D. (J Mrl,uces nn Aleulxxrs Dpr rr Sc:rG/snors .o*octr cn-a Eous

Vor,lrpnaaxusiSlc Ron. rrrp.onrt pRtNocp,s rN HetnuRle nr/Colros
paLarINUs TEMPLU Hoc Eî er-'r^nn/sor,nMìil RITù coNSEcRA,vrr IN Ho-

ìioREM Dnr/r"l.nro sorl'Elì VtR&rNrs .Lc S. BnNporcTI EoDrFl Quoien
EccLEsrAE...,...,,. S. Crcrr,rrp Vrnc. nr .rr.lnr./.'........ xxrr MENSIS No-

vErrBRIs aNNr MDcvrr er/orrxtn prE VIsìTANTTIJ HUNO l,ocuM tN ote,'
ÀNNlvERSARro rN ppETUU xf, DIES. Ixoul,GpNrteE coNcl)ssrr sjncuN'

nurw/ Fonvln sPe coNsuETAM.

Misun cm. 50.(67; righe 13. I caratteri sono guasti.

Non saprei precisare tla qual chiesa provenga.

Listello tli pieira tli cm 37{15 con iscrizione nolto fram-

n:entaria a caratteri gotici:

{<*

Piccrla lastra rli marrììo c')D questa scritta:

.I t'narpct.t l\feloxorrt I'aord L;x^tzro p VrxcuN EDIFTLjARUx()

r,'aNxo 1821 '
Circa il Proposto Ignazio Malenotti verli ìe iscrizioni della

Collegiata, faso. 1, antro XXXVI, pag. 52.

ISCN I7

Xfaitone di c

FACl'US H......,.

Altro rnatto

Prron,.e D. s. G. I

Pietra di cm
DISPOSIZI(]NE DEt
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1
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ISCÌIZIONI I)DL T-ERRITORIO S.{NGII{IGNANESE

Mattone tli cm. 28;'. 15: Xnrsr.us Josu er urrNpAcn Dnus Holro
FACTUS n......,.

Aliro mattone di cm. 3r)..'. 15: VrxcBxrrlrs BnrueRlr Tnvcxr
Pttox.u D. s. t+. corrpERAr F. cc. noxxrr. (ì)

Pietra di cm. 47 )(20: Esro vrcor,o p' p(rBr,rco E s.rA A LrB-!)R.{

DISPOSIZIO\D DDT] }IAGISTRATO DELI,A P4RTD.,......

l,-rammento in arenaria del sepoìero di Giacomo Casinoiti,
giiì r'icordato nelle iscrizioni della Collegiata. Eredi di questa fa-

rniglia, spentasi con Iacopo, (1593) e che abitava in via Quer-
cecchio (oggi casa lìocchi), furono i Coppi. La grande casa con-

serva ancora, in parte, la facciata a finta pietra e striscine bianche.

Lastra tli marmo. cm. 51,(40, con tondi e figule geometriche'
serza iscrizione. Stampo del sec. XlLt? Vi sono altli interessanti
stemmi e frammenti, senza iscrizione, che per brevit)l ometto.

Le pareti di questa stanza, come tutti sanno, furono dipinte
da un ottimo pittore nei prirni anni del sec. XIV con scene al-

quanto pornografiche, speciaìnrente queììa che sta sopra aJla fi-

nestra che guarda la piazza. Si credettero prirna storie di un

matrimonio, mcntre esse appartengono a tuit'altro cicì0. Fino dal

sec. XV, r'ari podestii corninciarono a sovrapporvi i loro stemmi,
che anche oggi vediarno, malgrado che anche questi, per il solito

(l) Si tratta forse deìl'acquisto dollr casa in vin Querceccbio chc, per rrrorte tlj Bar-
tolomrnea (1664) ,moglie dcl sig. .{.ngelo Tamagni, passò in ereilità ai Morouti, indi in
posscsso dei monaci 0livetari e che possiede oggi un,i fanrigìin I-tani. La famig'lia Ta-
magn i, ol lre a \rince nzo, pittore esimio, (+ 1530) , vanta Niccoiò , proposto della Coì le.
girrta, nrorto il 30 dicembre 16ó8 e il Capitano Alfonso del q. sig. Pietro Franc.,
morto a lì3 anni l' I I gennaio 1659. Sul libro è scritto I I Gonnaio 1659, perchè l' anno
in;ziavasi il 2ó nrarzo, computo oho troviamo usato, fino all'anno I 749.

Fu provvisoriaruento sepolto nell'oratorio di S, Giovauui, prcsso il fonts battssi.
rnale, dipoi traslato nella Conrpagnia di S. Croce nol.la Pieve, conformo al euo testa-
m€ùto, rogato ser Eugenio tlel Buono notaro pubblico.

l[iscell. stor. ecc. ùnro XXXYII. fasc, l-9
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vandalico gusto di tleturpare, siauo stati alla lor volta imbian-
ceti. L'accesso alla Torre per qnesta sala (ora tolto), sfontlando

la volta, salvò quella parte di afrr'eschi che oggi si t edono come

i meglio conservati.
Pier X'rancesco tla -t'irenze non avrebbe certo dipinta la sua

graziosa Matlonna in vista del tlipinto piÌr oscono. Nclla parete

sud si veilono le tracce di una lunga iscrizione che, se potuta
leggere, ci avrebbe offerio la chiave rlegli enigrnatici dipinti. Di
cinque lunghe righe di cui è composta, non si leggono che le
ultime parolo:...............,.cxAssar rrNrENDo. In italiano del tempo,

caratteri gotici. Per ironia, si vede molto, ma non s'intende

nulla.
Stemmi sovrapposti (in pittura) alla parete ovest :

. Pnrnus Sonsr 1690-93 '

. foeNNrs Cever,ceNro Nrccor,ar rrr,rus P. 1493 '

. Arruntuo or Vrxc. Vospur Poppsr,q o

. AeosrrNo MrGr-ronrNr Pooosrir ,

***

PINACOTUCA - Nel trittico di S, Giuliauo, già della Col-
legiata, si ìegge:

fur,rerus ÀIenrrNr !'Ecrr FrERr.

l'u comrnesso da Giuliano Cetti nel 1427 per la cappella del

Santo erettagli nella Collegiata. D'autore iguoto. Nei due santi:

Scs Merrrlns Enrscopt s

Scs AxroNrus ABAl'r.)

Tritbico. S. Bartolommco, di Niccolò Geriri:

ScJ Brn'rolortuus l' "\l'ost'ol,us. ANr rt.ctrcct

" Qnr,;sr,l r.\voL.\ rotr.l r'.\li:l Nrt'ttor,rro ut Btsno K.rsuccr o.r
S,rNetrttelAX0 '

Già iu Collegiaia, sull'altare omonimo, fondato tlal Casucci

nel 1399.

Affresco distaccato, esprimenl"e Gcsù 0rocilisso, soc. XY;

ISCRIZII

Gustlrn

Tavola, Ia Ye

Fnlznn î
vrr 14??.

Nel pancale

rlol Pinturicchio,

nella sala di Da

. Drvrxn Mernst,

. UtsL PECC.A.TORU

. OCC^SIO. AUT DI

Nel['aliro pa

rete di contro al

. Dncet Donuv I
. CTUS ESÎ LOCI-S

. FICUS SIT TTAQ

. IN EIS QUII'TA C

< CONSIDDIÈANTES

Questi panca

le colonne, nell

e vi prendevanc

mune nelle loro

(che si conservÍ

poslc in Cornu

faloniere, i Prio

essere ripristinat
che la Collegial

latze. Con cert

che costruì il 1

quale vi è la dr

Nel pancale

dei Vannelli: ct

MUSEO ET]
Prnn Fnexc" Ro



ISCRIZfONf DEL TERRITORIO SANqIMIGNANESE

Gusrern ar yrDETa euoNllu suavrs nsr DourNr

Tavola, la Vergine fra due Santi di Pier Francesco tr'ioreniino:

Fnarnn îuon, Conrpsrus u. Eccr,nsrep lùpqîon FrBRr cu&A-
vn 1477.

Nel pancale intarsiato, sec. XV, che vedesi sotto il quadro

del Pinturicchio, si legge in continuazione tli quello che trovasi
nella sala di Daute:

. DrvrNn Merssr^lTrs oF!'ENDERD, A.B lpgls pRoRSUs. EXTRANEA. NE

. UBI, PEOCÀTORUM. Eg'T. VENIÀ.. POSTULÀNDA. IBI PECCANDI DETUR.

. OCCASIO. AUT DEPRE}IENDANTT'R PECCATA '

Nel['aliro pancale, pure intarsiato, sec. XV, posto nella pa-

rete di contro alle finestre, è scritto:

. DEcsl Dolruu Dorlxr. sANcîlruDo DEcDT ur cttlti's IN paon. r'A.
. CTUS EST LOCLIS EI(IS CTILTUS SIT CUM DIIBITA VENERA.TIONE. PACI.

. FICUS SIT ITAQ AD nOCLESIAS HUIIILIS -ÀC DEVOTUS INGRESSUS SIT

. IN EIS QIIIT'TÀ CONVERS.4.'T'IO I)NO CRI,T',I Iì{SPICIINTIIIUS PI]ACIDA QUE
( CONSIDI'I.I,AN1.ES NON SOI,UII INS'IRLT.ANT SED REFICIANT.

Quesii pancali sono clella 0oììegiata. Stavano un ternpo lungo
le colonne, nella nave d\ mezzo; il primo ir Cornu Epistolae,
e vi prendevano posio i Consiglieri e gli altri Ufficiali del Co-

multe nelle loro solenni comparse alle sacri funzioni; nel secondo

(che si conserva intero, mentre I'aìtro è stato diviso in due)

postc in Cornu EuanJlel,ii, prendevano p0st0 il Podesta, il Gorr-

faloniere, i Priori e i Oapitani di parte. Questo uso dovrebbe

essere ripristinaio ed i pancali ricoìlocati al lbro posto, tanto piìr

che la Collegiata non ha setlili decenti per le varie rappr€s€n-

Lanze. Con certezza non sappiamo chi fu quel grande maestro

che costruì il pulpito (1469 ? ), i pancali citati, il coro, nel

quale vi è la data t491, e i paucali a prospere di S. Fina.
Nel pancale piìr lungo, aì ceutro inferiore, vi é lo stemnra

Vannelli: colomba su ramoscello d'oìivo.

MUSE0 ETRUSCO - Stemrna podestarile: Fnrxc" Menrr
Prnn Frexól RoNorxpr,r,r P. eNxo l?17.
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Tondo cotr f'estone a frutta, nel quale è dipirta la Vergine

col bimbo:

n ,{l rsrtpo or Ntcnolcr Dt ZlNost Fenttltr MDxvlIu ,

Di questa iscrizione, riportafa. dal Pecori a p. 574, per essere

siata imbianc&ta, notr si vede che la parola Nicholò.
TORRF) GIìOSSA * Nel laio sud vi è in marmo qnesta

iscrizione:

>]l ICR.G Vest'r 
'[ prce D H,F Lì îe. VCFI; urrri vrt rr C. rtec.l C.

rónt,l'r. C. ,re orr-.{r rrALo \os DEFu\rrA1',BAnl V. l-rEr uooo rtÈixr,-,

/unr A, F. To: T. L. N. D,iOlulrr crvss.'Rosr.,tt'n,roi ctrRAtur AtiRE/
P.P. sr P:./Ax. lunrr,nr Moor,.

Questa isclizione, dopo le rituali invocazioni a Cristo, S.

Iìarbara ecc, ricorda che la torre venne restaurata nel 1650 a

spese del Pubbìico e del Popolo. Questo fulmine, di cui nuila il
Pecori, dice a p. 577, fu uro dei pìù disastrosi. 11 quadro votivo

che ho citato neìla stanza bassa, dopo quella dei ricoldi citta-
dini, ci mostra la vasiità, del danno. Altro fulnrine per il quale

fu posto un ricordo ruarmoreo è quello del 1841. Nel lato di

ponente, su narmt, è incisa la data 1844 che deve riferirsi al

compimento del restauro. La torre va aclolna di molti stemmi
podestariìi; se ne contano cinrlue nel laio sutl (quaìcuno audò

perduto nei vari restauri), e dodici nel lato nord. Altri dodici
sono posti nel parapetto della terrazza, poggiante sugli archetti
di coronarnelto; di questi qualcuno è cacluto.

Siccome per costruile questa torre fu imposta sulla Telra c

sulìa cor'te una tassa semestlale cli L. 300 e i I'odesta furono

obbligati a corcorrervi col proprio, fu loro concesso di apporvi

il loro stemrna.

I Podesl,à, fino al 1279, durarono ìn carica uD anuo e dopo

questa data, sei mesi.

San ()inr,igttuno, 20 gerrnuio L:129

LsoNn CuBr,Lrllr
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LE SEPOTTURE DI CASA BOCCACCI

NELLE DNMOLITE CIIIESE DI CFJRTAI,DO

Mentre i tlotti si apprestano a comunicarci il fruito delle

loro oculate e pazienti ricerche intorno al ìuogo preciso ove fu
seppellito Messer Giovanni Boccaccio, non sarà forse inutile li-
cordare. due sepolture che appalteunero alla sua farnigìia.

Messet Giovanni designava nel guo testamento, la chiesa ove

voleva che fosse deposto, dopo morte, il suo corpo: morendo in
tr'irenze, in S. Spirito, morendo in Certalclo, nella chiesa delìa

sua Parrocchia, iu S. facoyto. Quest'uìtima, come ognuno sa, era

la Chiesa prioria dei Santi Nlichele e Iacopo situata nel castello,
ed era in quel tempo retta da un prete secolare, capo e supe-

riore anche di un modesto Collegio di Canonici. (Ì) Oltre di que-

sta, sul colle di Certaldo, in una parte cli territorio che dicevasi

(1) Don Gianclonato, Priore di S. Iacopo di Celtaìtì.o, nei 1315 assiste
coure testintone alin sacln Orclinazione n ad duos primos minores Oltli-
nes,, oioè Ostiatato e Lettornto, conferita. rle spr.inli qralia, a \[,eo
fìgfio cli tr{eo, nato cieco. di S. Iacopo a Stigliano, nel plebato cli
Monterappoli. (Corììce cl'Imblevirtule di Ser Aldoblanrlino tla Calen-
zano p. (i-1, in Archivio arcivescovilc fiorentino).

Nel 1355 nfescer Guglieìmo, Priore cli qluesta medesiLna Chiesn,
elegge Oanorrico clel suo Ool'ìegio capiboÌare. Prete Giovanni r.li Bencio,
Rettole delìa parrocchia di Montepaldi, il quale sappiamo cìre ela
stato orilinato lJiacono íl 20 settembre 1313. . MCCCLV. Ind. VIII,
rlie IX septembris. Domjnus Guglielrnus prior Ecclesiae, SRnctorurn
Ilichaelis et Iacobi de Certalclo eiegit et recepit dominurn Presbi-
terum Ioannern in suum et clictue Canonicae suae Ecclesiae Canoni-
cull, cum plaeben,la, aliis eiusrìern Ecclesiae consueta. > Ltinstrrrnrento
cli questa nomiua I'u rogato da Giovanni di Duccio da Certaldo.
Yerli Liber Titttlorunt Ser Lancli tr'ortini, t371, p. 127 v. in cletto
Archivio. rt
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Cerceto, fu altra Chiesa, tletlicata all'Apostolo S. Tommaso, la
quale era manuale, o sia soggetta ed annessa alla Pieve tli S.

Lazza,ro di Valdelsa, o di Lucardo. Insignita poi del grarlo tli Pro-
positura, vi ri;-edeya un Sacerdote rappresentante tlel Pievano,

col titolo di Vice Proposto.

Nel secolo XVI, non saprei se per incuria dei Pievani, o per
altra cagione, cominciò a far mostra di dover crollare. E iì Padre

Giovanni lVlaggiori, Rettole del Coìlegio dei PP. Oesuiti di Fi-
renzer che per iucarico dj r\{ons. Alfonso Binnarino Vescovo di
Camerino, ilciegato dal Papa aììa Visita Apostolica, nel 2 agosto
del 1575 vi si recò, dovè constrrtare questo fatto, e ordinare un
sollecito restauro.

Negli atti di quella visita è ricordato: " Yisitavit Ecclesiam
u Praeposituram nuncupatam Sancti Thomae, in Castro Certakli,
( annexam Plebi Sancti Lazzari. Quoad fabrica Ecclesiae mina-
n tur ruinam versus altare maius, unde indiget feciina repara-
u tione. , (t) Ila nonostante questo ed altri risarcimenti, che in

progrosso di tempo vi si fecero, nuovamente minacciando immediata
rovina, nell'aprile del 1788 venne profanata e quindi demoìita. (')

In questa Chiesa di S. Tommaso trovavasi, tra le sepolture
scavate nel pavimento, una che apparteneva alla casata del lloc-
caccio. Nessun documento piir sicuro e piÌr autentico vi potrebbe

esscr6, che queìlo di mano tlel Rettore tlclla chiesa stessa; e lo

(l) Binnarino, Visita Apostolica diocesana, (Libro dolle Chiese di
camp&gna, p. 12e nello stesso Archivio arcivescovile cli Firenze.)
. Alphonsus Binnarinus Episcopus Camerinensis, Visitator Aposfo-
licus a Gregorio XIII in Civitatibus et Dioecesibus Florentina, Fesu-
lana, Aletina, aliisque Civitatibus, Terrie et locis Selenissirni llagni
Etruriae Ducis, prout in Brevi desuper emanato, continetur, specia-
liter tleputato etc. r Fu quincli creato Carclinale di S. R. C.

(2) II Decreto cli profanazione ciella Chiesa è clel 19 aprile l?tìS e

trovasi in filza di Cancelleria tlella Curia arcivescovile. Vecli 6lze
del 1787 o 1?t18, e anche il Campione trtecchio di Campagna, p,2ú0,
nell'Archivio della Curia stessa.
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riferisco nella sua integrità, quale lo he scritto il Vice-Proposto

Uba;ldini. (r)
Anno Domini Nostri Iesu Christi 1654, die vero XIIIf M.

A. [mensis augusti.]
Nota clelìe Sepoìture, che si ritrovano nella Propositura cli Santo

Tommaso in Cerreto nel Castello di Certalclo. fatta cla me Prete Nicco-
lo Ubalilirri al presente Viceproposto dì detta Chiesa, cie (sic) di quel-
le che sono di detto Popolo, e cli particolari, et una per gli Fratel-
li e Sorelle clella Società clel Rosario.

ln primis una sepoltura per gli bambini, e fanciulli clirinrpetto
la Cappella della Croce. (2)

Item una Sepoltura per il Popolo accanto al Battesirno, cié a
canto al Fonte battesirnale. (3)

Item una Sepolhoa del Boccacr:io con Arme ili detto, ciè per inse-
gna nnÀ scala. (il)

(1) Questa noba clelle sepolture trovasi nell'ultima carta del Libro
clei Battesimi dèlle Chiesa ili S. Tommaso a Certalilo ilal 1633 al
1651, che fa parte rlel Registro dal 1633 al 1?03, nell'Archivio arci-
vescovile fiorentino.

(2) Gli Altari, seconclo quello che rileviamo tlaìla ricorclata Yisita
Apostolica, erano sei: Altar maggiore, celtamente in onore del S,

Titolare, tli S. Caterina, di S. Bartolorìrrneo, ili S. Paolo, clella S. Croce
ili S. Maria della Neve.

(3) Il Fonte Battesimale vi si trovava dall'anno 1631. Prima di
questo tempo era nella Chiesa ili S. Iacopo,

(4) Prendendone così ricordo, iI Viceproposto Ubaldini fa supporre
che egli ritenesse, sia pure con qnalche ombra tli clubbio, che in tale
sepoltura potesselo trovalsi con le ossa dei congiunti anche quelle
ili Messer Giovanni Boccaccio. Auche tla altli ricorcli che mi sono
caduti sott'occhio, sembra poter rilevare che uel sec. XVII non si
aveva esatta notizia iìel luogo ove fosse stato sepolto lo stesso Boc.
caccio. Rigualtlo olle affermazioni clel Poveda, ni sia lecito dichia-
rare che io presto poca fede. Egli cLiee (sto a quel che è stato ripro-
clotl"o nel n. 80 8l cii questa Miscellanea) che nel l?83, f'u dislàtto il
pnvimento della Chiesa tìi S. Iacopo; mentre nella stessa Chiesa si
proseguì a seppeilíre fino al 12 settembre tlel 1?89, come rileviamo
clal Libro tle'Morti, dal 1781 al 1526. Ho invano cerceto Ca tale anno
al 1890 il permesso che d.ovevasi certamente concetlere dall'Autolità
Ecclesiastica pel tal fatto. Le fflze della Cancelleria arcivescovile
non contengono alcun relativo clocumento. Poì lo stesso narra cli
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Item in mezzo d.i Chiesa una Sepoltura di Francesco e Angiolo
cl'Antonio, quale é murata per non haver Chiusino o Lapicla.

Item una sepoltura per gli Confratelli clella Societa clel Rosario
dirimpebto a cletto Altare.

Depositi rnurati, un Deposito a canto al Battesimo, tlove vi si ri-
trova il Caclavcre della br.rona Memoria tlel. Sig. Benecletto Sizzi
Vicario I'Anno 1651. (1)

essere ricorso alla Famiglia rlel Contri << che era Rettore clella Chiesa
tli S. Iacopo in quel tempo ", cioò per aver rrotizia clella storiella
del cranio ccnseruato in una pentolrr ecc., rna inveco il Sac. Francesco
Contri fu investito cìei beneficio palrocchiale di S. Iacopo ili Certaldo
il 28 febbraio 1?8?. Nel 1783 era Parroco Don Giuseppo Pagni, iI
primo Sacerilote secolare che tenne quella Chiesa, dopo che I'abban-
donarono i PP. Agostiniani (Veclasi il Campione iie' Conferimenti
benef, ili Campagna, e Filza cli Presentazioni del 1?83, p. 84 v.) Nè
moìto piir mi afficlo alle notizie clate dal P. Arrighi, il quale tra aI-
cuni graftiti che il marmo sepolclare del cenrro clel pai.imento, di-
nanzi ai graclini clell'Altare, conteneva, gli sembrò scorgere una sca-

la, e nella consunta figura delineata nel marmo stesso creclè cli rico-
noscere il ritratto clel Boccaccio. Ma non seppe, a quanto pare, leggere
questa iscrizione che uno Scrittore Anonimo del 1879 ci clà per sicura:

SCOTO DI SEMIFONTE DIACE IAÙI

MA DIO ABBIA IN PACIE AMEN.

E oitre I'iscrizione ricoriia che . il grancle marmoro, aveva scol-
pito lo stemma gentilizio ili Scoto, la soprasberga, con la beca, eil
altri arnesi cli guerra.

L'Arrighi clice ancora che il busto clel Boccaccio, che era fì'a 1a porta
del chiostro e il pulpìto, fu tolto di li nel 1692, (mi riferisco anche qui
a quanto fu scritto in Miscellanea) e messo nella parete all'ingresso
deila porta cli chiesa. Invece fr-r veiluto presso la stessa porta nel 1689,

come a, rne risulta cla clocumento certo, e che lifelirò quanclo scri-
verò intorno alle sepolture tlella Chiesa stessa cli S. facopo, corne
ho in animo cli fale, nonostante che sia peÌ'suaso che poca o punta
luce si abbia a obtenere intorno a'la tourba clel Boccaccio. Non mi
oppongo a quanto I'Arrighi dice, essere stata cioè, "la testa ilel
Boccaccio,, essen.lo chiaro che egli parla, come parlavasi nel suo
secolo. Il Visitatore Apostolico nel 1575 trovò sull' altare " la testa
d,'argento cli Beata Giuliar; a Castelfiorentino si portava a proces-
sione nei secoli XVI e XVII la testa d,i legho, cli S. Vercliana. Oggi
noi diciamo il, busto.

(l) Lo stesso Ubaltlini ha ricorilato così, questo Vicario, nei Libro
ile' I\forti clella sua Propositura: aA iii primo Novembre 1654. II
S ignor Beneiletto Sizzi Nobil úorentino, Vjcario rli S. Altezza, morse
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Item un Deposito fra I'AÌtare della Croce e I'Altare clella Neve.
Ego Nicolaus Pandulphi de Ubaltlinis Vicegerens ipsa manu. '

- 
Ne abbiamo la conferma per la reìazione del Cancelìiele tlella

Vjsita Pastorale rìeì Canonico Niccoìò Gherardinì deìegato tlal
Caldinale Nerli, Arcivescúyo di tr'irenze, il quale o Die tlominica
l?i novembris 1655, hora XV, audita Missa in Praepositura, visi-
tavit Ecclesiam Parochialem S. Thomae a Cerleto, nuncupatam
Praeposituram, in oppido Certaldi, florentinae tlioecesis, perpetuo

annexam Plebaniae S. Lazzari de Lucardo. Vice praepositus Nico-

laus quondam Pandulphi tle Ubaldinis approbatus per triennium
per Testimoniales Domini Vicarii de die 1l febmarii 1652. Ec-

clesia satis ampla, curn quinque sepulcris, qllorum rwJm f&mi'-
liae cle Boccacciís., (r) Non saprei dire se tale sepoltura possa

identificarsi con quella u tle Boccaccinis o trovata nel 1589 dal
Visiiatore Vescovile, o curn lapide eft'racto. , (') Certo che i
Iìoccaccini, ad eccezione di alcuno, vennero tutti seppelliti in
Chiesa di S. Tommaso, nei secoli XVI e XVII, e forse anche

rel seguente; e se non in quella u tle Boccacciis > , non saprei

davvero in quale altra sepoliura particolare. C) E nemmeno oserò

il 3l ottobre, cl'anni 68 in circa. Confessato e non comunicato, me-
iliante la pegligenza clelli suoi trfinistri, perchè quando fu chiamato
era vicino a morte, et anco ilissero non riteneva. Ma per grazia cli
Idclio aiutato clal Sacramento ilel'Estrema Ifnzione e comendazione
d'Anima, e ilatogli sepoltura in Chiesa cli S, Tomrnaso, e fece le fun-
zioni il Paclre Curato dolla Chiesa tti S. Iacopo, il di sopradetto, e

i'ecesi il cleposito a canto il Sacro Fonte. Ego Nicolaus Phandulphi
tìe Ubalclinis Vicegerens ipsa manu.u Libro de' l\forti clella Chiesa cli
S. Tommaso a Cerleto in Certalclo dal 1661 al 1?6?, che forma parte
tlel R.. clal 1593 al 1809 p. 4 v.in Archivio arcivescovile cli Ii'irenze,

1l nome tlel Sizzi non è ricortlato nell'Albo d.ei Vicari cìi Certaldo
compilato dal Can"' Cioni.

(1) ller/d Visitatio Pastoralis, anni 1655, p. 26, in cletto Archivio
della Curia arcivescovile. La sepoltura Boccacci trovavasi sul lato
destro clella Chiesa.

(2) Visìtntio anni rrur,xxxrx nell'Archivio medesimo.
(3) Non aventlo mai trovata ricorùata urra famiglia Boccacci nei

documenti che fino acl oggi ho consultati, penso che i cliscenclenti cli
quella dei Boccaccio abbian portato tutti, almeno clal sec, XVI in poi,
ii cognome cli Boccaccini o si siano altrove trasferiti.
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affermare che, rimasta abbandonata, comir'ciasse la sepoltura
medesima a serrire, neì 1776, alle Congregate della Conflraterrita

della B. Vergine del Rosario, piuttosto che altra esistente nel-

la chiesa di S. Iacopo, ove una sitnile Compagnia ebbe, a quanto

sembra, assai piÌr recente fondazione, (t) talchè si riferisca rlla
prina, l'iscrizione deìltr lapide che tri,vasi oggi nella Casa ileì

IJoccaccio: ol,tlI FAuil,fAE R{lc0ACtI Nvi(c AVTtr,}I s0RoHmls ss. Ito-

srHIt ,trxo l7?6.
Nel 1787 la I'arlocchia Propositura di S. Tomrnaso, non es-

sendo piìr capace per il suo stato ruinoso, ad esser afrziata la
chiesa di Cerrcto, veniva trasferita nel Borgo di Certuldo, cioè

in paese basso, 1'; neìla Chiesa di S. Maria, detta /a Mailotuta
dcl Rorqo, a tale scopo concessa al Proposto Gianfigliazzi dai

l'r'ati .\gostiniani, i quali, a quantr; atferma il Padre Domenico
rJonti che nel 1651, dernoliia la vecchia chiesa, la riedificò, la
possetlevano dal secolo XIV C). Quando appositamente si fab-

(l) La sepolbura clel lìosario in chiesn cli S. Iacopo la trovo ri-
cortlata per la prima volta nell'anno 1681. ;\12i, mi reca meraviglio
il fatto ilelÌ'esistenza cli clue cougregazioni sotto lo stesso titolo in
tlue chiese così prossirne tra 1oro, la Prioria ,ìi S. Iacopo e la Pro'
positura cli S. Tommeso; non conceilenclosi tl'orilirrario facoltà ili
erigere una Compagnia, se non con la corrtlizione' espress4 sempre

nel Decreto ili fonrlazione, che non se.ne tlovi altra tlello.stesso €îe-

nere entro i lirniti d'una piuttosto vRsta e ben determinata esten-

sione di territorio.
(2) A Certal'ìo non si è r'nai dato, pel quanto io sappia, iI nome

di Rotgo se noll alla riuniorre clelle càse situate su'lla via uaestra
del piano: e la ripitla strada che conduce al colle, ove è fabbricnto
;1 Qlsfr-'llo, prese il nome cli Costa detr Botgo. La stlada poi che tlalÌa
polta tlel castello tneclesimo coniluce al Palazzo Pretorio, 1'u tletta
se'nplicemente La Via, e La pubblica Via 'Iel Castello. (Con quest'uI-
timo titolo la trovo indicata in un clocumento clel 1608 prodotto irr
CrìLrsa crimirrale tra i Patlri Agosbiniani e Giovan Maria Lombardi).
Nè a questn, coure oélnLlno comprencle, si sarobbe potuto dare pro'
priarnente il nome di borgo, trovanclosi entro il recinto clelle mura
casteilane.

(3) Il P. Conti, nell'occasione di una lite tta i Frati cli S. lacopo,

e il sig. Giovanni Tempi, lite che aveYa. provocato dall'Autorità, eccle'

siastica 1'ortline cli tener chiusa al culto quella Chiesa, scrive il 6
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bricò la Chiesa Propositura, in quesia della Madonna pose Ia sua

sede la Confraternita della Misericordia. u Oratorium B. M. V.
in Burgo Cerialdi sub cura RR. SS. Ordinis lleromitarum S.

Augusiini de dicto loco, 4 ab hic annis ampliatum et constructum
expensis R. P. fatris Dorninici de Contis; quod olim erat Orato-
rium Capitaneomm Sancti Michaelis. ' Situata nel territorio par.

rocchiale di S. Iacopo, stabilitisi nei primi clel secolo XY in Cer-

taldo gli stessi Religiosi tli S. Agostino del Convento tli S. Spirito
di Firenze, la fecero servire da Chiesa succursale della loro Par-
rocchia, esercitandovi, per comodo clegli abitanti del piano, alcune

delle parrocchiali furzioni, e tenendrivi qualche volta anche sta-

bilmente, a tal fine, uno dei Patlri, che dimorava nella contigua
casa appellata dal popolo certaltlese la Casa della Madonna del,

Borgo. (ì) Lo stesso P. Conti asserisce: u Questo 0ratorio è di
gran comodità a i populi del Borgho, perchè mentre piove e son

tempi sinistri, non si può salire nel Castello, che vi è una costa
peggio tlella Costa a S. Giorgio frli Firenze.] , In questa chicsa,
a quanto rilevasi dai testamenti d'Iacopo (') fratello del Boc-

caccio, esisteva il sepolcro del lolo padre u quod Isepulcrum] est

positum in Burgo Certuldi.......... apud Ecclesiam S. JVlariae,

siue S. Iacobí fidest 8. facobi, quia unita et annexa huic pa-

rociael; così io I'ilrtenclo. Nè mi sembra tli poter cailere in er-

rore; poichè la Chiesa del Castello, cui era soggetto il Borgo, (3)

non ha mai avuto il titolo tli S. Maria, ma si è sempre intito-
lala rlei, Santi fuIichel,e e lacolto.

febbraio 1641 a trIons. Vicario Generale, supplicanclolo o che non voglia
permettere che la chiave vaclia in altre rnani che neile nostre, per-
chè ci sarebbe cli gran pregiuilitio, essendo nostro padronato d,a 300
annà irz c1ua., Yerli lilza c'li Oratorii clal 1405 al 1?84, in Archivio
alc i vescovile

(l) Virgirria d.'Iacopo Pinucci, che morì il 19 settemble l?04,
è ricorclata come ( abitante ín Borgo, nella Casa clella Maclonna. ,

(2) Vecli fascicolo ili clocumenti relativi alla ricordata causa tra
i Paih'i Agostiniani e il Tempi, nella detta Filza tl'Oratorii.

(8) I Frati nel preniler nota sui registri dell'Arphiyio parroc-
chiale clei seppeìlimenti ilei ioro popolani, si espressero sompre
cosi: o abbiamo portato il morto in Borgo, o l'abbiamo seppellito
nella sua sepoltura ecc,.... l'abbiamo portato in Borgo e seppellito
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Due stemmi in pietra che forse potrebl'ero essere stati tolti,
piìr o meno anticamente, da queste due sepolture, vengon ricor-
dati come anc0ra esistenti nello scorso secol0 in Celtaldo: I'uno
sul ururo esterno deìla Chiesa di S. Iacopo, I'aìtro sulla facciaia
di uua casa tlella via conducente al paìazzo Vicirriale. Solamente,

rnentre alcuni affermarono che sotto lo stemma della rnuraglia
di chiesa era scritto fSepuìcrum] BoccAccr cHELLTNT (') nr svonvu,
c ressuna iscrizione portava scolpita qucllo di detta casa,.l'ano-
niuro Scrittore invecc, in Cenni storici intortto I,a Vita di Gio-
ounni Boccuccio, (?) racconta: nlJsciti di chiesa, seguitando la
sirilda verso I'antico Pletorio, nella cantonata della chiesa stessa,

si vede lo sternma genirlizio della famigìia lloccaccio in pietra
turchina, quasi c0usunio clal iempo, il pirì antico eil unico che

esista in Celtaltlo, se si eccettui quel piccolissimo inciso nel Ce-

notafio. Nella facciaia della prima casa a parte sinistra, segui-

tando senipre la stessa via, si vedeva non sono molti anrri altro

sulle scalette c1i chiesa.,,...... fu sepolto in Bolgo nella Chiesa della
Mailonna.........fu portato a seppellire nella Chiesa clel Borgo avenclovi
lui [il rnoltol eletto la sepoltura, oppure: .1'ab]riamo seppellito nella
nostra Chiesa cii S. Iacopo. Stava [il rnorto] in Borgo '. Vecli Regi-
stro deri Morti clei secoli XVI, XVII e XVIII, clella Canonica clei SS.

Michele e Iacopo ili Cettalrlo, in Archivio alcivescoviìe fiorentino,
Nè possono inqener'ar tlubbio nelln nostra mente le parole " inter

hostiurn per quotl itul acl olaustlurn , fche n<rn era certo quello tlel
Corrvento r'[i S. Iacopo, per,:lrò in quel ternpo gli Agostirrìani non'
abitavnrro rlrrr,l luogol percìró non vi può essere difficoltà nell'am-
mettere che l'nnticr-r Cniesa del ì3orgo Írvesse nn chiostlo che ruet-
lesse iD cornunicazione colltr casa contigua, stata, lbrso un tempo
Spedale tlei Pellegrini, o grancia clell'Orcline Agostiniano. Ne1 sec.

XVI è ricorclftta u f,a Loggin del Borgo rli Certaldo ' (causa crimi-
nnle Ciatini cìi Celtalclo), ma Ìron potrei tlire che abbia fatto parte
del ricoldato edificio tlella Maclonna ili Borgo.

(l) Ritengo che, per contlazione, fosse scritto Chelini a Ghelini,
cioè r1a lfirlrclino, invece cli Chellini.

(2) Cenn,i storici itztorno la llita di Giouanni Boccnccio con isr'ti-
zioni. monumenli e suo testnne.nto latino t,radotto in italiano e notizie
del, Paese di Certal.do. Firenze, Tipograda della SS. Concezione cli

Raflhello Iìicci, 1879.
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stemma ir
leggevasi :

pietra della famiglia di Boccaccio, e sotto questa

BOCCACCI QYONDAM GHELINI
(Di Boccaccio fu Ghelino)

Rifelisco quest'iscrizione che I'Anonimo celtaidese, o almeno

valdelsano, riproduce nel suo accurato opuscolo, con tantre sicn-

rezza, d,a far supporre I'abbia veduta coi propri occhi, rilascian-
rlone il giudizio a chi ha maggior cultura e competenza di me.

Oltu'r'o I'ocxr



VARIETA

NEL SETTIN'IO CENTENARIO

DELLA NASCITA DI SAN BARTOLO

Sanctws B artltulus, protege populuu, tuum..........
Strappando I'aria con scoppio improvviso, lo disse il suono

tlelle campane, che, vibrando dall'alto delle torri la sera del

12 dicembre e la mattina del 13 in un unico accordo, ricorclava,

allargandosi in cerchi sernpre piir largtri, sempre piÌr vasti fino
a toccare i lontani orizzonti, la morte del Santo. E piamente,
semplicemente, lo ripeterono con la loro armonia profonda le

cose umane e quelle tlivine; I' arte e la natura : la processione

dei palazzi e tlelle chiese, i colonnati fantastici dei porticati
bmni tlei cipressi e dei pini.

Il secolo XIII è il secolo in cui San Gimignano si afferma

nella storia per le sue nobili famiglie, per i suoi Sauti, per i
suoi poeti, per i suoi artisti.

È il secolo in cui I'antenna del carroccio segue le battaglie
e le processioni, in cui la grazia della lingua toscana si aÍÌ'erma

al di sopra degli aitri diaìetti, suìla stessa meìodica sonorità
del latino, in cui I'arte, lasciato lo splendore della forma musiva
e la ruilezza paurosa deìle ielatiche figure bizantine, si avvia
alla bianca eleganza del malmo, al fresco gaudio dei cololi, il
cui rinasce nell'umanità tormettante e tormentata il sentimento
della fede.

San Gimignano segue in questo secolo la corrente dei secolo.

Afferma la sua libertà ilsanguirata, tna altera ; dà vita ai srroi
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palazzi, alle sue chiese, alle sue torri, nutrendoli di bellezza e

di gloria; ode

Tento leggero Tter polire I' a're

", far la gcnte star allegru e E&na,

con istormenti matinata farc
et iarnorose donzelle cantare (Foloonn),

e le pleghiere ardenti dei Santi: S. tr'ina e S. Bartolo.
È questo Santo, tlel quale è ricorso il Vlt" centenario della

nascita, che in queste pagine voglio ricordare. Come nacque,

come visse e corne morì è ormai neìla conoscenza di tuiti. Nato

nel'1228 da Giovanni Buonpedoni conte di l{ucchio e tla morna

Gentina sua moglie, si avviò al sacerdozio nonostante Ia fiera

opposizione di suo pailre. t'u per ilieci anni pievano a I'eccioli,
indi parroco di Piccirena ; ammalatosi di lebbra fu ricoverato

nel leprosario di Cellole, del quale fu poi rettore e tlove morì

dopo venti anni di male, il 12 dicembre 1300. Il medioevo è

I'epoca, in cui la chiesa è abbellita dalle figure piÌr belle di

Santi. Santi che con la scienza e la dottrina feceto trionfare la
sapienza ili Dio, Santi che con I'umiltà, e il ilolore fecero triou-
fare I'immensa bontà dell'Eterno. Di questi è S. Barbolo. [tmile
e dolce Egli vedeva ed adorava Dio neìl'inlinito palpitare clel

creato. Lo ailorava attraverso la festa della natura, nelle'prinra-
vere otlorose, in cui dai doìci colli toscani partiva I'incanto di
mille tremolii di petaìi e di ali ; nell'estati solatie in cui per

I' aria si spandeva il profumo dei grani maturi e dei fieni seccati r

negli autunni dalle vendenmie sonanti, nelìe vigne che nutrono

di sole le loro ciocche dorate; negli inverni silenzicsi c grigi.
Lo ailorava nelle creatnre semplici e in quelle piÌr perfette; lo
aclorava nell'arte che si afferrnava superba, nelle miseria che

cercava di sollevare, nei dololi óhe cercava di mitigare ; lo ado-

rava uelle piaghe che si eraro irupadronite del suo 0orp0, che

laceravano i tessuti della sua carne. mutandone la vitaliià, in
putrefatta materia.

Il popolo di San Gimignano ancor vivo lo venerava e già lo
ehiamava Santo. Ho già detto come il secolo Xlll sia stato il
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secolo in cui S. Gimignano ha vissuto una storia iutta propria.
Dopo aver acquistato la proplia libeltà, scuotendosi dal giogo dei

vescovi voltelrani, diventando autonomo Comune, vide questa

libertà insanguinata dalle lotie di parte. Il popolo che si sapeva

libero si vedeva schiavo delle ile e delle passioni che agitavano
le potenti famiglie, e il suo pensiero, iì suo cuore, la sua anima
cor'reva lassìr al leprosario di Cellole, dove un u0m0, ur patrizio,
sdegnanclo gli onori e la spada, aveva seguiio la vocertlel Signore,
amandolo nel male e nel bene, che consolava gli affiitti ed i
miseri, che giungeva le sue maui contolte e rosicchiate dal male,

in uu"artlerte, rìisperata preghiera.

Soffocata questa libertà daìl'arnpìiarsi dei grandi Comtrni
plima, dalla trasfbrmazione dei medesimi in potenti Signorie poi,

spento nelle grandi famiglie e nel popolo l'olgoglioso sentimento
tlell'indipendenza assoluta, rimase nell' anima infranta, ma non

piegata del turrito castello, il ricordo di quel tempo e la vene-

razione rinflorzata dal ricordo pel le figure' piÌr lurninosamcnte
belle di quel periodo: per S. Fina e per S. Bartolo.

Si diradò attraverso i secoli Ia criniera folta delle torri, raf-
fiche irnprovvise di distruzione si abbatterono sui palazzi e sui
conventi alternate a veementi manie creatrici; i periodi di serena

pace agreste furono disturbati da guerre, carestie e pestilenze;
ma il culto dei Santi rimase iniatto : fu il punto immobile nella
riilda delle vieencle di un popolo. Nella terribile pestilenza che

si rovesciò nella prima metà deì secolo XVII su tutta la Nazione
trasformandola in un unico amrnasso dolorante, Sau Gìmignano
non rimase irntnune.

Nell'apertura dell'ulna racchiudente le ossa di S. Bar'1,olo e

nella recognizione delle medesime fatta il 17 Novembre 1928,
presenti Mots. Proposto Gonnelli, P. Giuseppe Nannini, Dott. G.
Gucci, tlirettore degli Ospedali Riuniti, Cav. Alfrerlo Ridolfi in
rappresentanza d.el Podestà, Can. Enrico Castaldi, Cav. Leone

Chellini Operaio della Collegiata, Don llichelangelo Rossi, pie-
vano tli Oellole, Cav. Francesco Marri, direttore d.ella succulsale
del Monte dei Paschi, Dott. Alcide Sanguineti, Sac. Stefano
ùIarini parroco di S. Lucia, fr'. Giuseppe Frediani, Autonio Gori
falegname, sono stati trovati, olire ai paramenti sacri che rav-
volgevano Io scheletro, importanti documenti storici che si rife-
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riscono all'apertura dell'urna fatta negli anni 1601, 1681, 1635
e 1635 (r). Due di questi (1601 e 1631) si riferiscono alle pro-
cessioni fatie lrer le vie del paese, con il corpo del Santo, per
ottenele la grazia del cessale del trenrendo flagello della peste.
Ben forte doveva essere la fiducie nel suo Santo, nel suo Bartolo,
se un popolo intero impìorante e dolorante, con i segni ileìla
morte nel volto, si liuniya con un unìco accento, con un'unica
preghiera, intorno a quei resii mortali, intorno a quelle povere
ossa che il maìe, passando traverso le carni piagate, aveya r0s0
e macehiato di chiazze, che il tempo non è riuscito a cancellare.

Ho già, accennato alla recognizione fatta delle ossa del Santo,
recognizione fatta per dirersi motivi, tra i quali primeggiano
quello del ritorno dei I'P. Agostiniani nelÌa Chiesa di S. Agostino,
nella quale si tlova I'altare con il cor.po tli S. Bartolo; la neces-
sità di ripuìire I'urna, e per rneglio solennizzare il settimo cen-
tenario tlella nascita del Santo.

(1) . Iesus Maria, Anno salutiferae Incarnatiotris millesimo sexcente-
simo primo tertio fclus Maij die Dominico, popuìus GeminianensiS labo-
r&ns pro contagio Sanctos suos ten.igeuas et pr.otectores devotissime
implorans sibi presiilium esse magno acclamatu Clerum et regulas
monachorurn et anacor.etarLttn sacrum corpus Beati Bartholi per ec.
clesias et Matrum l\fonasteria ileferentes maxima luminunr copia do-
vote et humiliter cleferente est prosecutus; et in ilefectu capsuìae,
quia in urna marmorea ossa Sunt absconclita, Iacobus excellentissimi
domini Iohannis de Lupi precipue cle..,otionis causa, superiorum per"
tnissu, hanc faciendam curavit et memorjam istam pr.oprio suo signa-
vit chirographo. o

Prima che Iacopo ili Giovanni Lupi facesse fare la cassa ili legno
per poter portale, quando si volesse, le ossa clel Santo in processione,
esse era.no raccolte nell'urna tli marruo.

nJn Dei nomine arnen. - Die 25 rnensis Maij labontis anni ab-
humanae salutis e:corclio lti3l -Urgente sevissima peste et Geminia-
ner)sern popolum acriter inf'estante Fr. Celestinus Rocca ex abbatiae
S. Salvatoris llontis Aruiati in tlictione Senensi Sacrae 'Iheologiae
prol'essor filius et Prior iterum inclictus huius Ileremitarum Augu-
stinensis Monastelii ex divina intlignatione talia flagella proilire S.
Ecclesiae monitis ecloctus, Sanctorum patrociniis confugenclum, ut
qui nostrae iustitiae fiiluciam non habemus, eorum suffragiis acliu-

Mìscell,, Stor. ccc., anno XXXYII faec, 1.2
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Nella nuova disposizione delle ossa è stato seguito un criterio
che risponde a piÌr comotle condizioni, e nell'occhio tlell'urna è

stato posto il teschio divenuto in tal morlo visibile. (r)

vemur. fnsignis Collegiatae S. Geminiani amplissimo Clero et Magi-
stratibus pio sermone proposuit et quoniam inter cives qui aeterna
felicitate perfruuntur cuius tutela Divinn beneficentia peculiariter con
cives traditos monumenta 'veterurrr attestantur Divus Bartholus su-

premum locum fuerit assecutus; Eius corpus solenni processione per

univelsi oppicli precipuas vias cleferendurn curavit ut qui lustranilo
erunn&s populi inspiciens lumine intercessionis a flagitiis et pestis
flagello omnes illustrant; fiat fiat proclamat universa multitutìo;ita-
que vertice tumuli arnoto, ossa eiusdem conf'usa, vestes carie e tem-
poris iniuria {ere consunptB.s conrpererrlnt, Accursito Silvio 1\(assetano

Casulensi medico phisico Gerninianensis Reipublicae in tlecentiorenr
orilinem cum innovatione vestiurr eius consilio congesta sunt et robus
ita constitutis clie et anno praenotatis, quanclo natalem eiusmocli S.

Bartholi heremitani licetani tlc observantia S. Augustini fóScelebrare
consueverant magna populi clovotiono profusis lacrimis Cleri et Re-
gularium omnium, Cappuccinorurn videlicet, Minorum beati Francisci,
S. Doruinici; Monachorum Montis Oliveti et totius Senatus praesen-
tia, Beatissimi virí ossa per universi oppitli ambitum honori6centissimo
summa pace ordine et devotiono delata fuere. Rei gestae monumen.
tum posterís brevi ac pagina idem. f. Celestìnus inicribendum cu-
ravit.

Srlvrus pRAENOT.A.îUS MEDrcus purslcus DpvorloNrs Erìco DrsrlcuM
pRAEcAToRruu Brero Baarxor,o Apposulr:

Benrnor,us E Srlvra rlroRtso, eur scANDrî orrlMpuM
Str,vrus ur MoRBUs DESTRUAT oRE DABtr.
F. Cpr,osrrxus eul supRA pRopRrA MANU scRrpsrr aretrr lr ru.

MULO LOCAVIT. '
. Stccttern LABoRANTIBUS Anvrs EADEM DrE ]coDEM MENSE euo

QUINQUAGINTA QUATUOR ABHINC ANNIS CONîAGIONE I,AììGUENTIBIIS
POFTII,I IIAEC URNA RESERAT;I I'UIT AC CORPT]S B. B.T.TI'TTTOIT PUBLTCE

DEYorloNI ExposrtuM tERTIo rf)us MarJ MDcxxxv.t
. ANNo lrDcl,xxxv 3.', Ious uar,r a

No:ruu sr? eLrolloDo.................ClnurNrANENNrS Cr,pn.....rtrptvE!{îu DD
MAtirsrn-q,ruuM ul' poptJLr r.li)ìlaAo S. GnurNt,rNr T.UBRUNT rìEt,reuan
rrT coRpus B. B,tn'lnrtlr puBllop DnvorloNt AD pnrENDAs. .,.....AeuAs
ADUPERTAc sDU oETrcNT.to Populo MAGNA DEvo.t'IoNs ErtltrLITER Fir
DEvo'tE aOoLlMANTE. Quoo rec'run !.útr nrrAM Pernuuu rrurus cE.
NoBIr coNSENsu AD LAUDEM sr Gr,oRrArr otfNrpornNTrs DEt. AltsN '

(l) Ltossa sono state ilisposîe così: A sinistra di chi guartla, tutte
ls ossa clella parte superiore clel corpol a destra le ossa della partg
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Picct'rlo e nero il teschio del Santo, spicca nella candida iuci-
dezza dell'altare che, snodandosi tutto intorno, Io circontla di
una strana, gigantcsca aureola. Nei tormenti spasmoilici del suo
male, nella solitudine del leprosario, avrà mai pensato, il dolce,
il mite, I'urnile Santo, alla meravigliosa preghiera che il suo
popolo concittadiuo, unito ad un artista sovrano, gli avrebbe
innalzato sotto il gotico cielo di una chiesa ? È un inno, è una
preghiera I'altare' bianco che nel l4g4 Benedetto da Maiano
scolpiva; un inno di una musicalità superba, una preghiera leg-
gera, armoniosa che vuol saìire, salire come un soffio, lassir al
o cielo del cielo ,, dove con Dio stanno i suoi Santi. (')

iuferiore. Le clue utali giunte e pietrificate, chc piri cli ogni altra
parte mostrano le inaudite sofferenze tlel Santo, furono consegnate
al P. Giuseppe Nannini per essere poste a suo tempo in un reliquia-
rio cli argento, per il cpale tutto ìl popolo di S.. Gimignano ha con
entusiasmo oferto metallo e denaro.

(1) Questo alúare, che ha conselvato, piir di quello cli S. Fina nella
Collegiata, la forma clatagli da Beneiletto, ha le dorature sbiailite
che han quasi assunto rillessi cenerognoli. Oiò si deve atl un fatto
avvenuto al principio della seconcla metà del secolo scorso.

Si presentò un giorno alla 1,e11a del convento uno stucchino se-
lrese per fare i calchi clella meravigliosa opera d.i Benecletto. Incli-
gnato, il paclre Ramiro Rossi Camaldolese, non nascose il suo rnal-
contento ed oppose giuste rimostranze. Acl esse lo stucchino rispose,
presentantlo il permesso scritto da quei tli Siena. Non avenilo piu
nulla da opporre, il padre lasciò passo libero all'operaio che applico
i suoi gessi e le sue scagliole sui fini marmi dell'altare. La rozzae
volgare rnateria rovinò col suo contatto le luminose ilorature e la
luiente bianchezza clel marmo. Dopo aver finito, I'oneÉto stucchino
caricò sul barroccio, fermo su.lla piazza, la sua nobile opera, mentre
il Patlre Bamiro sulla porta della chiesa, stava irnírobilo ossorvando.
Caricato che ebbe tutto il .materiale, I'uomo montò sul barrocciol
ma rnentre i muli che lo tiravarro allungavano il collo e puntavano
le zampe per smuoverlo, quegli caclde dal barroccio e si fratturò una
gamba,. Il Pad.re, che silenzioso assisteva alla scena sulla soglia ilella
chiesa, tagliò I'aria con un solenno segno cli croce, e con una gran
calma soffusa sugli intelligenti lineamenti, disse: Berrúo Bartoto tiha
fatto la grazia! e in fretta disparve,
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Avrà, mai pensato che I'arte, superba ed eterna, balzantlo

viva dal cervello, dall'anima di creature umane, gli avrebbe

cantato una lautle, che risuona ancora per la limpida aria toscana?

Avrà mai pensato che creatttre che si chiamarono Benozzo Goz-

zoli, Pietro del Pollaiolo, Benedetto tla Maiano, Mainardi, il Cieco

da Gambassi (i'), la cui anima era lr sintesi di tante altre anime

riunite tla un itleale solo, avrebbero lavot'ato con la sua dolce e

severa visione nella mente e nel cuore ? La tavola che Pietro,

detio il Pollaiolo, il pittore che oltre al fulgore smagliante dei

colori e alla bellezza ideale delle figttre, cercò e scopri con accu'

rata osservazione iI segreto anatomico della natura e lo ripro-

tlusse nell'arte, si trova nel coro deila insigne Collegiata e rap'
presenta I'Incoronazione della Vergine. La figura di S. Bartolo
che eoutempla il glorioso mistero è di un fascino e tli una potenza

indescrivibili. Tutta la sua persona è protesa in un unico atto
di atlorazione e dal suo volto traspira qualcosa di sublirnanente
mistico.

A pagina 55 dell'opuscolo recante il titolo . S. Bartolo il
Giob tlella Toscana u, uscito alla luce nel novembre tlel 1928,

in occasione delle feste centenarie, si legge che nè il Pecori nè

altri si accorsero ehe questa figura rappresentava il grande Santo

sangimignanese. Così dicendo I'autore attribuisce a se stesso il
merito della scoperta, senza pensare che questa, venne già, da

me resa nota il 18 febbraio 1928 in questa M'íscellanea Storica
nelle iscrizioni della insigne Collegiata con queste parole: o Dei

sei Santi soltanto due portano scritto nel colletto dol piviale il
loro nome:, S. Gemin..... Btrtuls, [e non Bartolus, come si

legge nell'opuscolo]. Nè il Pecori, nè il Cavalcaselle si accorsero

della presenza di quest'ultimo che venne preso per S. Niccolò ,,
e comunicata poco prima della pubblicazione stessa al P. Nannini
agosl,iniano, che faceva la ricer,:a delle immagini del Santo,
Iasciate tlagli artisti suìle tavole, tele, affreschi e sculture nella
Terra di S. Girnignano.

Sar rcl u,s Bol th u,lus protegc 7to7t ulu,nt, luu t n.....
Dalla criuiera folta delle torri che par posata sopra il collt

nervoso tli un ardente corsiero pronto a slanciarsi per divorare
lo spazio, dai porticati rnobili e luciili dei cipressi e dei pini,
dalla terra, nero ammasso di atomi senza nome, creata tla l)io,
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ma biasciata dai vermi, matlre e tomba nello stesso tempo, tlai
tlipinti, dalle sculture che nelle chiese sono rliventati preghiera,

dalla nostra anima, dal suono delle campane, sulle melodie potenti

tlella natura, sale a te, mite e granile Santo, I'ardente invocazione.

La tua anima anelava al Signole, attraverso i tremolii delle
primavere, gli odori appassiti delle estati, I'oro dei tramonti
autunnali rinfranti'sulle ciocche dei tribbiani e delle yernacce,

il biancheggiar dei marmi, il liso ed il pianto delle creature, lo
spasimo delle piaghe e delle pestilenze.

Ora essa fa parte della Sua granclezza, gotle in Lui la tlivina
perfezione del Tutto. Anche noi aueliamo al Signore, anche noi

Lo sentiamo attraverso il riso del creato, ma o è piccolina per

Lui Ia casa dell'anima nostra., e tu, Santo, proteggici, perchè

l)gli la renda degna di Sè, perchè noi, che siamo atomo dell'atomo
di fronte all'universo, ci sentiamo grandi per la sua infirita
bonta. Proteggir:i perchè noi siamo ancora I'umanità tormentata
e tormentante tlei tuoi tempi, afrannata a realizzare una chimera
irraggiungibile, perchè noi siamo

la triste ridda rlegli esseri, che spínti.
dall'ignoranza e dalla folle brama
s'accalcatz alle soglie della aita
a cercaraí, il, piacere, ed a trouarai
solamenle il, dolore. (Bonu)

San Gimignano, 20 gennaio 1929.
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LA ,' Q|UES:TIONE rlC)IvIANA,,
IN Ú'NA I,NîTERA. INNDITÀ DI AUGUSTO CONîI

Quando Camillo Cavour, neì tliscorso tenuto alla Oamera il
27 Marzo 1861, stabilì quale d.oveva essere il programma poli
tico tlella Destra per la composizionc del conflitto ehe si sarebbe

acuito fra la (lhiesa e lo Stato il giorno che il Governo avesse

fecmata la sua sede in Roma, proprio accanto al Capo Augusto

della Chiesa Cattolica, la Camera confermò il suo pensiero accla-

mando Roma capitale d'Italia.
Alla seduta del 27 Nlarzo seguì in tutta la penisola un vero

fervore di opere per preparare ed accelerare I'unità materiale e

spirituale ilella Patria, ma solamente nella grande occasione let-
teraria clel 1865, I'Italia parve affermarsi per la prima vólta
nazione ricostituita.

ll Comune di tr'irenze, il quale aveva decretato che nel 1865
si celebrasse con solennità, nuova il sesto centenario ilella nascita
di Dante, fu invitato a porre sotto i suoi auspici la compilazione
e la pubblicazione tli un libro su Dante, ideato da poche per-

sone, ma a cui posero mano i migliori scrittori itaìiani d'aìlora.(')
E nell'opera Dante e i saoi tenepi, nod,estamente chiamata

u Giornale sul centenario di flnfis r , si voì]ero affermate le

ragioni ideali che precorsero di alcuni anni I'eft'ettiva unità della
nazione italiana con Roma capitale.

La volontà del Governo o piuttosto il desiderio di una stretta
aristoerazia politica e intellettuale, come era allora la Destla
del parlamento subalpino, stava scendendo dalla sua altezza per

(l) Lli limitianro a ricordare alcuni: G. Antonolli, B. Aquarone, C. Cantùr, G.

Capponi, G, Cartlucci, F. Carrara, S. Centofanti, L. Cibrario, G. Fracassetti, Gl. Iì.
Giuliani, F. D. Guerrazzi, Il. Laurbruschini, S, Mayer, L. Muzzi, F. S. Orlancliri,
L. Passerini, M. Ricci, P. Selvatico, N. Tommaseo, L. Tosti.
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inginuarsi in mezzo al popolo, in forma elegante e con lo spirito
semplice, per merito tli alcuni valenti uomini che ayrenro la for-
tuna di nominare. Infatti gli scritti con i quali venne composta
I'npera Dante e i suoi lemyti sono quasi tutti esemplari tli sem-
plicità e di chiarezza.

Verso la fine ilell'anno 1863 era stato fatto presente ai
migliori scrittori italiani il desitlerio del Comune di firenze, e

numerosi, all'unisono, risposero che ben volentieri avrebbero con-

tribuito con qualche stuilio alla formazione tlel libro che tloveva

apparire come il supremo omaggio ilell'ingegno italicno al vati-
cinatore ilella gloria rinnovata d'Italia.

lu quello scorcio di tempo venne invitato pure Augusto Conti,
allora titolare di storia delle filosofia all'Università ili Pisa, a

preparare per la fine del'ti4 un lavoro filosofico su Dante. Ma il
Conti, che già era a conoscenza tlel manifesto che yenne dato
alla stampa il 10 Marzo 1863, col quale si annunciava la pub-

blicazione dell'opera su Dante e i festeggiamenti che s'intendeva
tributargli, scrigse al principe Corsini, presiileute del Comitato
tr'iorentino la seguente lettera: (r)

Pnpe.uo srGNoR ConsrNr,

Prima cli tutto la ringrazio di tanta sua cortesia che me le fa
creclere clegno cli stare fra tali uomini; ma I'onore di cooperare al
Giornale sul centenario d,i Dante (mi tìuole nel pirl vivo deìI'anima)
non posso accettarlo. Dire che sono afaccenilatissimo, sarebbe la ve-
rità, rna nol la veia scusa; e lra galantuomini va parlato schietti.
Dai miei scrittarelli apparisce che la questione cli lloma rni par ter-
ribile auco per le sorti tt'Itnlia; la coscienzanon mi consentefin qoi
altraopinione. Cheavverrà non so; può essere che'si riconosca non
neces.sario all'Italia, già unita in tanti milioni, un piccolo territorio,
può essere invece che si trovi modo ili compone in pace la liberbÈr,

del Papa col suo spodestamento (e Dio lo volesse), ma rìi ciò temo
e nel timore non si deve operere. Ora, ho veduto nel Manif'esto, asse-
gnarsi come fine I'idea profetata, e questa itlea s'intentle Boma ca-
pitale. Se facessi il mio nome a piè ili quel Manifesto, farei contro

(l) Biblioteca Labronica ili Livorno. Augrafoteca Bastogí.
Per cùiarire le idoe dol Corti sulla quoetiono rourana cfr. rocho Arrrnl, DelJa

uita c dclle opere ili -4. Conld, p. 198.
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coscienza e contro iI proposito cli uomo ; nè la S. V. m'avrebbe piir
in pregio alcuno.

Mi scusi di grazia e mi creda sempre
suo dev.mo obbl.mo

Augusto Conti,
? - XII - 1863, Pisa.

Il Vessillifero del 29 Maggio 1848 a l{ontanara nel 2" bet-
taglione fiorentino, era stimato cone il portabandiera dei catto-'
lici liberali che desideravatro la conci]iazione fra lo Stato e la
thiesa, ma non si sapeva quanto la sua coscienza di uomo e di
cittadino fosse legata a quelìa di cattolico. X{entre in molti clei

ìiberali del tempo, benchè serbassero r'igida la . disciplina reli-
giosa che si eran data in gioventìr ,, la volontà non era subor-
dinata a quella del Pontefice in cose riguardanti la politica; il
Conti, che riruarrà nella storia del nostro risorgimeuto come il
simbolo del galantuomo tli piena lealtà, eomprendenrlo i sentimenti
tlel Pontefice nei riguardi tlclla Chiesa con lo Stato italiano, non

poteva yedere chiaro nella questione.

Quel che avvenne poi non sappiamo e ci mancano i dati
necessari a una disanima critica dei motivi che in seguito indus-
sero il Conti atl inviare al Corsini il pregiato lavoro Za filosofia
di Daute per la formazione del Libro. Il manifesto a cui accenna

il Conti e firmato dal Cellini e dal Ghivizzani, fu tlato alle stampe

il 10 Marzo 1864, quasi ad opera ultimala, c invita gli italiani
a tlimenticare le fazioni e le divisioni di parte e a raccogliere
tutte le energie ilella nazione intorno al nome dell'.Alighieri, che

riassume in sè le ragioni ideali tlel risorgere a Nazione della
nostra patria. Il parlamento subalpino nella storica seduta d,el 27
Marzo aveva detto ben di più. Il manifesto a cui alluile il Conti
fu sostituito forse con uu secondo di idee piÌr moderate? Se ciò

fosse accaduio, lo snirito ilel primo non sarebbe andato al vento.

Infatti, nello stesso libro Terenzio Marniani, nel suo discorso su

La politica di Danle tenile a negare al Pontefice il diritto tli
essere Re.

Il tliscorso tli Augusto Conti, benchè poco risenta tlella . Que-
stione che sanguinava sul cuore rli tanti italiani u è interessan-

tissimo, sia per chi voglia comprendere la filosofia di Dante, sia
per chi voglia fare uno stutlio su Augusto Conti.

L'analisi del

diftusione di idet

se vogliamo sott
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L'analisi del pensiero filosofico di Dantc gli consente una
diftusione di idee intorno all'armonia che regna nell'univergo e,

se vog.liamo sottilizzare, vi ritroviamo in forma sinietica la sua

filosofia: San Tommrso univa il Poeta medioevale al filosofo

motlerno.
o L'età, dell'Alighieri è unitriceu - dice il Conti- uc Daute

armonizzò nella OommeJia fede e ragione, teologir e filosofir,,

chicsa e impero, I'Impero e I'Italia, la specie umana e se stesso,

pene e pulgazioni, e premi della vita pnbbìica e della privata,
della presente e della futura u.

Tutta la filosofia del Conii è pervasa da uno spiritualismo
graduato in un sistema a spirale, in cui si fondono iu un unico

sentimento tutte le creazioni di Dio e tutte le creazioni dell'uomo

Glur,lo ZnlooNr.
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Merrro BrrrrsrrNl- Lfiscellanea 'Volterrana, Pescia, Tip. ditta E. Ci-
priani, 1928, p. 16.

Ai tanti suoi contributi, preziosi per la storia cli Volterra, llario
tsattistini ha voiuto aggiungere il presente opuscolo, che comprende
otto snccose spigolature eruilite, (L, Un uolterratn ingegnere militare
nel Belgio nel sec. 1l'l;2. Due ignorati scultori in alabastro del, .sec,

XvI ; 3. Leonardo da Pistoia, pittore; 4. Opera d'arte della fomiglia
Falconcini; 5, Leonardo Eicciarelli e Niccolò Cercignani; 6. Iacopo e

Giuliano Parell,acci;'1 . Bernard.ino da Xlilano, maestro fontlitore; 8.
Il Rosso fiorentino, pittore).

Patticolarmente interessante la prima, che riguartla Ulisse Mac-
ciolini, pittore volterrano del'500, la cui memoria fu gìà rinverclita
tlal compianto dott. R. S. Maffei in un articolo nella sua Rassegna
mensile di storìa, letteratura ed arte per la cittd di Volterra e suo ter-
ritorio (TI, lg2b, 2, pp. 19-27). Il Mafl'ei, in unn ilelle ultime note al
suo scritto,formulava i'augurio che .altri potesse rintracciare più
ampie notizie sul Macciolini e sull'opert 5ua,r i €d ecco che il Bnt-
tistini, compiute fortunate ricerche negli archivî ilel Belgio, ci for-
nisce rmovi esaurienti lagguagli intorno alla vita nelle Fianilre cli

questo valoroso Volterlano, che all'arte del pennello seppe unire
quella delle nlrni, plestanclo servizio, in qualita cli ingegnere mili-
tare, nell'esercito del re di Spagna e guailagnanclosi varie ricom.
pense, fino al 159'1, anno in ctri il Macciolini, con ogni probabilità,
si lecò alla corte clelf imperatore, Roclolfo II, succeduto al padre Mas-
similiano II, dei quale il Volterrano era stato per lunghi anni al
servizio. A fine cli richiamare I'attenzione clegli studiosi ungheresi
ecl austriaci sulla permanenza in Ungheria tlel Macciolini e ili un
altro volterrano, Camillo Spenditori, egregio scultore in alabastro,
viÌssuto ntlla seconcla metà clel '500, il Battistini ha scritto, poste-
riorrneute al presente opuscolo, un breve articolo nella rivista . Cor-
vina, di Buclapest (XV-XVI, 1928, pp. 13ó-137).

Le altre noterelle integrano e correggono singole parti clella storia
artistica cli Voltena: la seconda, ad esempio, chiarisce varî punti
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controversi tlella storia della scultura in rlabastro nel 'ó00; la terza

ci clà nuove notizie intorno alle vicentle esteriori delta bella tavola

che Leonardo cla Pistoìa esegui nol 1516 e che oggi adorna la Gal-

loria pittorica comunale, la quarta e ìa quinta oflrouo quel cho il
B. ha saputo ricav&re, rrei riguardi clella storia dell'arte, ilai mss'

di Persio laiconcini, il quale io per plimo misi in evidenza quando'

nel 1920, curai I'inventario ileìla biblioteca appartenente alla nobile

famiglía !'alssaeini, LÉblioteca oggi malauguratamente dispersa'

Nuove notizie il B. ci riferisce tlei Parellacci, intagliatori e intar'
siatori del sec. XVI, ilei cluali già scrisso iì Matlei (t Rassegna Vol'

terrana, I, lg'23, 2, pp. 80 sg')r e dall'Arch. di Stato di Firenze
trae un documento, del 1451, concernente la fusione ili clue uuove

campene per la torre del cluomo volterrano, fhtica particolare del

maestro fonditore Leonardo tli antonio da Milano. L'ultima notiziuola,
tli scarsa entità, riguarcìa il famoso pittore fiot'entino Giovan Battista
di Iacopo di Gaspero, pir) conosciuto col nornignolo cli Rosso Fioren'
tino, tlel quale si conservano in Volterra due tavole: la celeberrima

Deposizione dal'la croce, nella Pinacoteca (v. Rrccr in Rassegna Vol'

terrana, I, Ig24, 2. p' 66.). e la llatlonlta col Bttntbino e Santi, nel'
I'unrile clriesetta di Villamagna, presso Volterla (v' 1\[enlnt in Rassegna

rnerzsile, II, 1"925. suppl. al n. lj). secondo il rlocumento riporbato dal

B., nel I62L-1a quale data troviamo segnata di manc.t clel Rosso

nei sopra citati dipinti - il pittore creava ploprio pt'ocuratore gene'

rale iu volterra Pietr.o Calafati c1i Piombino, allora studente in Pisa,

e poi rinomato professore' per lnezzo secolo' nello Studio pisano'

Gli stucliosi tli cose volterrane nolì potranno certametlte, tl'ora
innanzi prescindere cla questa ricca mèsse ili note d'alchivio donataci

tl,al Battistini. Il c}iale si mostra pir'rttosto tamnraricato - a quanto

scrive nel primo palagrafo di c{uesto oprìscolo - per 1'accoglienza,

secontlo Iui, freclc'la che gli studiosi di Volterla falebbero ai suoi scr:itti.

Quento a noi, possiamo qui rassicurale I'anico di vecchia ilata e il
rìotto collaboratore ,leìla livista l)osrra' che continuiamo a seguire

con vivo interesse la sua attivita, erudita, ìa c1uale, pur nelia lontana

B|uxelles, si mantiene iDalterata. E per mostrargli che teniam <ìietro

coìl anlore alle sue recenti pubbiicazioni' ne diarno qni in nota un

elenco, che presurniarrto non t,r'oppo ]ontano dalla compittlezza' (1)

Lrrrcr Poscprr:r

lll Vil( d,l )Ioh.\. Carlo Fliftpo Inconlri, scritta latioaúenl,o da Persio Falconcinl' ttadotta cd

annotata .la Ìf. R. (Pescia, (ifìriaúi, l9?î'): GitLsc'Fpc C/tslbo1)d,bolttltico fraùxúinio ul scrtitio dei

J/.(lici (lrortì. \:albonesi. l9?ìr I Docaderr?rl ilalí41ti 4ll'cslèroti,n ,|rch. star. 1.1ùLb4t.l.o. Ltv. fasc' 4'

3l rilarzo l9?8, Itp. 622-6a'.7; Ihtpt,:s\iolti (ti t.il nrslic| bdga ;ù tia1gio in Itolie nrl s/c. -{1'1II, in

Archeioil, Arch, rli storia ilella scietrza lx, 1923,,8, p:\. 815^1?: P. ANDREA GtErÎt cla volterfa, Ili'
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Le Satire di Persio traclotte e illustrate da Aucusro MlNorNr. Volterra,
Aifreclo Vanzi editore, MCMXXVIII, in 8,, pp. l0?.

Questo bel volume, pubblicato a cura della vetusta e benernerita
Accatlemia clei Sepolti, inizia brillantomente una collana o, comtè
detta, . biblioteca ' cli scrittori e cli argomenti volterrani, cliretta da
un giovane, ma già ben noto cultore di studi storici e letterari, iI
Prof. Luigi Pescetti. Opportuno inizio, giacchè Persio Flacco è il pitr
antico scrittore cli Voltena.

Autore di soÌe sei satire, Persio completa con Orazio e Giovenale
la triacle tloi sornmi satirici latini e I'opera sua, per lo stile perso-
nalissimo e It oscurità delle allusioni, è stata sempre croce e delizia
tlei commentatori erucliti e precliletto campo ove si è cimentata I'abi-
lità, dei traduttori. Se non lo tlanneggiò troppo il suo stile contorto
e caìiginoso, lo favorì il suo moraleggiare: le sue rnassime stoiche,
come quelle cli Seneca, sembra s,pra,n Ia via, nella truce ctr\ ili Nerone,
al cristianesimo nascente. O curas hominum ! o quantum est in rebus
inane!.. Cosi comincia il nostro giovane poeta, che col suo libretto
meritò, a giuilizio cli Quintilianot nrultum et uerae gloriae. In tempi
pi'i recenti il Monti, ili cui o famosa la tlatluzione in versi (1803),
così caratterizzava 1'arte del volterrano : . Persio tira il pennello
alla maniera clel Caravaggio, e ti presenta, una testa con un tratto
cli linea r, o cosi ne sentiva il carattere ; n .,...Quanilo mi studio
tlt esser onesto, vivo con Persio, e ormai provetto qual sono, con
infinito pìacere mescolato cli vergogna, bevo i tlettarni clella ragione
su le labbra cli questo verecondo e santissimo giovinetto r,

renze, Libr. ndilr. |iorentina, 1Bibl. Agostiniana', ì999; a pÀr[e. in un elegante volumetto,con uDa

breve infroduzione, J usclto il trattòtello dèl fràte agostiniaDo P. GI[Trr DA VoI.TERnA, Discorso
sopra la cura e .l,ilige1tz.t clÌe d€bbono a\erc í padri e Ic fradri rerso i loro f,glíùol i. . cura di ùf. ll-,
! irenze, Libr. Edltr. !'iorent,, ( Bibl. Agostio iane ,, I 929, pI. v I Il-69 (Cfr, trI. Baî rrsrrN r, Ftale An -

dredGhetttddl'oLterfa,prcdicatoreepcd,ogo,Jistuùelsec.){VLiD.RivistaPeilagogica' dir,daL,
Creda.o. XI, ì.918, ?-8, pp, 5485:r9l: l:ùLatuae\e Ctisoloút a Pisa 1wl 1700, it Giorn. st. d,, lett. í1.,

XLVlf, 1929, vol. 93. pp. 209-l(1, DoctLù1c1tti itaLídni aLL' estero. Uúa rqccolta dí d,ocúnrcùti súlla fanLi-
gli4Atio:to {Èsrr.dÀrArchigiDnasior,XXIIt,192s,n,3-{); IInedico AxDtì!:aPasriù^r-r{Estr.dalla
llivista delle Scienze lledjche e Nalùrali', XviI, 1990, n,9-10); GrovANNr cnEr.LrNLredico .ai s. tt!
7il4ro (Dstr. dalla < Rivlsts delle Scienze r\lediche e Naturali >, xvllt, 192?, i. 3-t): Nolice eo Pl1ítippc
.l.c ]toùte (Esl,î. dalla Chroniqxe trIensuel.le 'N.lechliniar, llalines. 1928); Ult dìtcie11 comrnr.traletLt de

IaDixínd Co))tme(lidilran.cotsde Brúri(Estr.dalla.Revu€belgédePhilologìeetd'Ilistoiror,VIl,
ì928, n, :l); Notizie s1.L Codice 3612 d,elld Bibllotece R(ale d,i Brúrclles, in (Bulìettino Storico Agosti-
riano ,, novenbre l92T, fssc. l) DottLùtÌùli ilqlielii tl, l È(lgio, it < Studi FraDceBcaoi >, t9?8 n , 2.

Visitalori sba1líeri, d Gcùoùd. ii GioÌr. slor, e letter. della Ligùriar, 192tJ. tasc. ll; Uù fiaqgíato|e
a Bologna, nel periodico Dunicipale (Il coruùDe di Bologoar, dicembre Ì928; Doct.mcllti toscaní nel
Belgíoi Leltere cai Giotar. ilatía Laùtprcdi sugli dDtutimenli dt Totq)zd ?re, 1790, neìlÀ "Iìivisla
StoricadegliArchiyiîoscaDi>,1,1929,1,pp.11.6;.LaChÌesaed.lilonqstero clis.An.lrcacl,Ìt'ol-
lerra dell'Ortlí71e Be21edettillo .li Mottl,olil'cto, Pescia, CipriaÀi, 1928 (Nuova €dizioDe, coo corrczioni
€d lgtiuete, dell r &oùogrÀna ttà t.ùbblicEts nella r Rlvlstr Stodcr Benedettbr >, Xlt fgl6, frsc. a?4S).
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Il nuovo tracluttore, iI prof. Augusto Mancini clella UnivorsitA di
Pisa, si è accinto alla non facile impresa ili far capire e gustare
Persio volgarizzanclolo con una prosa tli schietto sapore toscano,
viva ecl agile. E I'implesa si può clire senz'altro felicemente riu-
scita. Dopo la clotta e succosa introcluzione, ogni satira, che ha tli
fronte il testo originale, è correclata di un proernio illustrttivo e cli

nutrite annotazioni, Così anchc la prima satira, la pitr teuebrosa di
tutte, aI clire ilel Monti, riceve luce ilallt acume e dalla cura tlel tra-
duttore, il quale non ha riversato solo rnolta erutlizione nel suo lavoro,
ma ha saputo anche ritrarrè con disinvolta festività le scenette

varie che qua e lir, abbelliscono, dove Persio è veramento poeta, la
serera tessitura di queste satiro imbevute tli stoicismo. Ne ricordo
una ben nota, queÌla clella nonna o tlella zia che toglie il nipotino
rlalla culla e dopo avergli insalivato la fronto e Ie labbra per allon-
tanare iI malocchio, 1o raccomanila agli dei : " che lo vogliano genero
il re e la regina, che le ragazze se lo strappino, che dove passa,

nascan le rose ' (II, 31 sgg.). Pietro Tosi, autore di una lotlata tra-
duzione metrica cli Persio (Firenze, Sansoni, 1911), così commentava
questo passo: . A Persio, mentre coloriva questo quailretto pieno di
vita, di moti e di voci vive, aleggiarono nella fantasia e risuonaron
nell'anima visioni lontane cli luogo e d.i tempo e canti uditi cla fan-
ciullo.... r. (r)

E d.i simili quadretti molli altri ne potrei ricordare, se lo spazio
lo perrnettesse, tutti egregiarrrente resi italiani con gusto tl'artista,
e non soltanto con clottrina di filologo, Ci limitiamo quintli a salutaro
con piacere il felice inizio ili questa, nuova collana, che sarà senza
d.ubbio clegna delle nobili tradizioni culturali della città etrusca,
come mostra ora questo volgarizzamento di Persio e come mostrerà
fra breve il primo volume dell'attesa Storia dò Voltena, dovuta acl

Arturo Solari ecl a Luigi Pescetti.

Enrr,r<l MarcclNr

G, Rossr, I'a battaglia del lletauro ricostruita sul, luogo col testo di
Tito Liaio. Fano, Scuola Tip. Fnnese, 1928, in 8.0 pp. 62-XI.

DeIIa decisivr,r battaglia ilel Metauro, nella quale i Romani, tru-
cidando sul campo con Asrtrubale ben cinquantaseimila nemici,

(l) Uî Senislo coùDeùi,o esleLico allo stosso prsso )eggesi ncl voluDedi Lutor ltaNNúrjal, Co)n?o-
ùhrrtl1ti il/ùidni, Lirorno, R. Giusli, 19?6, pag. 51,

Un'altta rocentrissima versioDo di Persio, per operè di Androa custarelli, che ri l,remette uù
aDpio e gÀrbato studio úitico, fa parte del)è . (ollrzioDe Ronrapa r diretla da Ettote RoDagtoli
( Mllllo, htitBto pditodal€ lt&tirtro, 1928).
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clettero ai Cartaginesi la pariglia cli Canne, è stato sirrora rnolto di-
scusso il luogo preciso dove si svolse. Caso questo non nuovo negli
avveninenti tlell'evo antico, perehé gli storici trascuravano di clare,
ili solito, esatte intlicazioni topografiche. Di qui iliscussioni sia cli stra-
teghi, sia cli erucliti per deberminare i luoghi ;li formiilabili scontri,
come, per esenrpio, ie battaglie ilel Metauro e ili Farsalo, clelle quali
non si trovano in Livio e in Cesare nerîmenc i nomi con cui son
passate alla storia, Quella clei Met:uro è da alcuni collocata presso
la goia del Furlo, cla aÌtri invece quasi alle foci d.el fiume.

Ora, uno stuclioso o colto sacerclote ili Saltara, Don Getulio Rossi,
basandos'i sul testo liviano (nove capitoli, com'è noto, clel libro XXVII)
e su cli unl chiara conoscenza clella regione, sostiene con rotevo-
lissimi argomenti e con sirnpatica foga che teatro clella terribile bat.
taglia fu il colle cli Montebello, aila destra clel basso Metauro a clieci
miglia da Fano. 

^A, 
clir vero, la narrazione del maggiore storico latino,

riferita punto per punto ai luoghi inclicati cLalltegregio Don Rossi,
acquista un'evidenza innegabile. La lettura clell'interessante mono-
grafia riesce quir:ili quant'altra mai convincente e sembra porti luce
sicura e cleffnitiva sulla clibattutissima questione.

Enrr,ro MaNcrur
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Notizie Valdelsane

*r'* L'alchitetto comm. Antorrio Salvetti hÀ pubblicato un opuscolo
iledicato al Potlesta di Colle di Val d'Elsa (Tipografia L. Cosi e

l'., 1S281, nel quale opuscolo ha elencato le opere cla lui eseguite,
proposte e clirette in questa città come Presiilente ilella Commissione
Edilizia. Sono ben 33 opere, tli varia importanza, interessant[ I'arte
e I'estetica di Colle. Infine It illustre Autore raccomanila giustamente
tli conservare all'aspetto cittaalino iI carattere serio e tlignitoso con-
tbrme alle tradizioni artistiche locali.

*** II 18 Dicembre 1928 e stato pubblicato uno splenilido nlrmero
unico, riccamente illustrato, pel festeggiare l'ingresso solenne del
nuovo Vescovo Mons. Ugo Giubbi nella f)iocesi ili San Miniato. Vi
si leggono, oltre la biografia clel nuovo presule, che e il 210 clei

vescovi samminiatesi, i saluti augurali delle autorità ecclesiastiche
e civili, versi cli A. Bonardi, N. Baccetti, R,. Lensi, una Dpistola
multixaga clel prof. dott. V. Fabiani, un articolo del can. dott. G,
Agnoloni sul Seminario recenteuìente restaurato etl. arnplinto, ecl un
altro intitolato Fede auita d.el can. ttott. Irancesco Àf. Galli.

L'interessante fascicolo è stato compilato clai sacerdoti Don Lio-
nello Berrvenuti e Don Nello Micheletti e stampato dalla Tipografia
R. Noccioli d,i Empoli.

. *** Un elegante opuscolo (Ernpoli, lì,. Noccioli, 1929) ha pubblicato
Mons. Dott. Gennaro Bucchi sulla statua tli S, Sebastiano, scolpita
ila Antonio Rossellino e conserva.ta nella Pinacoteca di Empoli.
L'opuscolo raccoglie su questo capolavoro notizie storiche e giudizi
artistici, a cui si possono aggiungere altre notizie sull'algomento
pnbblicate dallo stesso dotto Autore nel periodico empolese Il Pi,:colo
tlel 25 Noverrrbre 1923.

**, L' articolo ilel nostro Direttore prof. alott. Emilio Mancini Per
la gloria di, Vincenzo Chiarugi e cl'Italia, inserito nel precedente fasc,
è stato integralmente pubblicato clai quoticliani fiorentini La Nazione
(5 ilicembre 1928) e Nuoao Gíornale (l'ò dic.), dal Corriere d.'Italia
(l? gerrnaio 1929), e parzialmente d,al Marzocco (24 fèbbraio) e dal
settimanale pratese La Patria (21 aprile).

L'egregio cav. dott, Arnolfo Pantlolfi, in una lettera al prof. Man-
cini (v. Nazio4e clei p2 tlicembre 192r), ilava ampi ragguagli sull'opera

a



lLz NO IfZIE VALDEf,S.{NE

svoltÈ da suo paalre c'lott. Anclrea Pandolfi, che fu ilei primi e deí piir
officaci rivend.icatori della fama clel Chiarugi, e sulle benemerenze del
Comitato Enrpolese che, presiecluto ila Benato Fucini, sorse per ini-
ziativa del dott. Arnolfo Prrndol6 stesso allo scofo di erigere nelia
slra.terr& natale nn rnonumento al Chialugi. Infrne plaudiva alla pro-
posta di translatare in Empoli la saìrna clei granile scienziato. Ade-
rirono, fra gli altri, con entusiasrno I'illustre prof. Morselli deil'Uni-
versitÀ d.i Genova. test,è rapito tìalla morte, il prof. P, Amalcli, Diret.
tore clel Manicomio di S, Salvi a llirenze, il 1'1ef. A. d'Ormea clel
Manicomio di Siena, il prof. An,lrea Corsini, deìl'Istituto tli Storia
clelle Scienze ili Firenze.

Mons. Btrcchi, proposto ili Empoli, coailiuvato ilal priore iii Careggi,
Don Nelli, pote iclenbi6care la villa cìal Gigallo, già, Chiarugi, ora di
proprietà, l\Iarsili, nella cui cappella della Concezione, sotto rnod.esta
epigrafe, fìrrono seppellite le spogiie cloll'insigne psichiatra.

Recenti echi tlell'interesse che continua a suscitare iì nome del
Chiarugi sono le notizie biografiche date dal settimanale Gente nostra
del lJl marzo o I'articolo apparso nella Nazione del 2 maggio 1929,
ove è riprodotta un'intelessants lettera del compianto prof. Morselli
al ilott. Pandolfi.

*+* Alcuni anni fa veltlìero rapite quattro importauti tavolette tle-
centesche dalla Pjnacoteca della Collegiata di Empoli. Forbunatamente
ritrovate, furono consegnate il 31 clicembre 1998 dal Comm. Modi-
gliani, Soplintendente della R, Galleria rli Brera, al rnarchese Leo.
narclo Bartolini Salimbeni e al cav. ten. Ettore Bucchi, tlelegati
clell.'Anirninistrazione clell'Opera ili S. Anclrea, Spiegò indefessa atti.
vità per il felice ricupero delle pregevoli pitture Mous. G. Bucchi.

*** Il 26 maggio è uscito uno splenclialo numero unico per cura
tlel Comitato costituitosi per festeggiare f incoronazione della Ven.
Immagine della Matìonna del Pozzo in Empoli. fl numoro oltre a
manif'esti, iscrizioni di cilcostanza italiane e labine, pensieri apposi-
tamente dettati clal Caril. Mistrangelo, Arcivescovo cli tr'irenze, eclai
Vescovi cli S. Miniato e cli Pistoia, contiene i seguenti scritti: F. Pan-
d.olh, Regina e nfadre; E. Mancini, Breue storia d,i quattro secoli;
G, Bucchi, La Madonna del Pozzo nell,'arte; S, Bellandi, Coincidcnze;
D. Brogi, Le n[aclo'nne di Leonarclo,' L. Scarpelliní, Le ùIadonne
d' Italia; Sisto cla Pisa, 7'riplice serto ; A,. Scardigli, Quand,' ero ragazzo;
Luisa Chellini Marzi, Benedetta sii semJtre, o X[aria; C. l\[asi. À'e1la
gloria di Montecassitto,' l'. Cantini, Il nuouo altarel T. Fracassini,
Tanti anni sono passati; O. Pogni, L'Oratorio della Il[adonna det
Pozzo.

Yi si ieggono inoltr:e versi di G. Boeri, V. Fabiani, L. Mannucci,
R,. Lensi, L. Maggiorelli, Emma R, Corcos,lG, Pinelli, A. Duoceschi,
G. Pantani. Anralia Ciardini Ricci, 1\{. Mucciaccirro, G. Santini.
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II bel fascicolo, ricco cl'incisioni, stampato dalla Tipografia A.
Lambruschini ili Empoli, è stato accuratamente compilato clal cav.
prof. clott. Vittorio Fabiani, consigliere d.ella nostra Societd, Storica,

*.** La rivista L'Artista Moderno del 25 febbraio 1929 pubblica
un profilo di Niccolò Ca,nnicci, clesunto clalla commemorazione tenuta
nel 1927 ilall'egregio prof. Augusto Bastianini e pubblicata nella
nosfra, Miscellanect, Lo stesso fascicolo riprocluce tre notevolissime
opere tlello stesso pittore Bnstianini, fra le quali ricorcliamo . Prin-
cipio d'autunno', acquistata clalla Socistà, cli.Belle Arti di'Iorino.

.u*g Il nostro valoros<.r consooio e collaboratore, prof. Giorgio
Piranesi ha redatto con la ben nota inappuntabile cura il f'ascicoio
clolle . Cento Città, d.'Italia o cledicato alla storica Certosa ili Valclerna.
Er il numero 268, clella diffusa collana edita clalla Casa Sonzogno,

.,** Siamo lieti di annunziare che il nostro ccrnsocio Giuseppe
Del Zanna, con R. D. 6 aprile 19291 6 stato nominato Id. lspettore
Onorario dei Monumenti per il Mantlamento di Poggibonsi, escluso
il Comune cli S. Gimignauo.

*** Al Congresso clelle trailizioni popolari svoltosi a Firenze dal-
1'8 al 12 naggio la nostra Societti Stori,.:a fu rappresentata ilal con-
sigliere Don Socrate Isolani, Pievano di Montignoso, il quale è stato
pure incaricato di rappresentare la Societàr stessa al Convegno Re-
gionale cli Accaciemie, Archivi e Società Storiche che si terrÈr a Fi-
renze nei giorni 8 e 9 giugno p. v.

Volentieri annunziamo che I'egregio nostro collaboratore é stato
nominato socio corrisponclente tlella Sezione cli Archeologia da parte
ilell'Istituto d'Arte e cli Storia del Oomune cli Siena.

J[icccll. stor. ccc. *nao XXXYII fasc. l-2
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tr La notizia clella immrtrLra fine tlel cav. Leopoldo Mazzetti
avvenuta tlopo breve e violenta rnalattia ii 22 febbrajo 19119, ha acl-

ilolorato quanti avevano il piacere cli conoscerlo e a.prîezza.rne Ie
rare aloti di mente e di cuore, cli esperto agricoltole e ili piacevo-
lissirno amico.

Nato nel 18?5 a Montelopio, studiò all'Accarlemia di Belle Arti
di Firenze per vafi anni, rna le cure ilella famiglia e dei suoi pos-
sessi 1o clistolsero tlall'Arte che uon esercitò rnà amò selnl)re. Porlò
alle sue terre una cornpetenza fatta di esperielrze e cli arilimenti,
inoontrantlo spesso per quosti la consueta ritrosia clei sottoposti so-

liti a fare come laceva il loro nonno. Non fu rnai spaventato nè clal

rìuovo, nè clall'auclace, portando nella tenuta clei campi o ilelle piante,
dollo case e ilelie stalle una larga visione cii moilernità e di razio-
cinio. Per quesbo migliorò talrnente le conclizioni finanziarie clella
propria famiglia e cle' suoi sottoposti, &umentando granilemente il
recldito cleÌla sua tenuta, tla rendersi veramente benernerito clell'a-
gricoÌtura clella provincia e cla costituire un esempio salutare.

Non volle rnai incarichi onorifici, solo accettò quelli che si atlat.
talono alla sua speciale competenza. Era consigliere clel Corrsorzio
Agrario di Pisa e nominato esperto in rappresenta,uzr clegli agli-
coltori presso Ia Corte cl'Appe1lo cli Firenze,

Arnante tlel bello, ritlussc Ia srra villa una ricoa, rnagione nello
slile severo rlel 300 fiorentiuo, aclornanclola cli rnobili, tlipint i ed og-
getti di pregio. IIa lasciato largo rimpianto e la nostra Soce'eúri pelcle
con Esso uno clei Soci piu aÍÍ'ezionati. Alla famiglia ili Lui, cosi pro-
vata dalla sventura, vaalano lo nostre piir vive e piir profonclo con-
doglianze.

1.. B.

I Il I.o marzo l9?) San Gimìgnano perdeva uno dei suoi
figli pirl eletti: il cav. Alfredo Ridolfi, cla cruclo morbo rapito all'af-
fetto clei suoi cari e d.ei suoi concittadini, alla sola età tli 54 anni.

Molteplici eil ottime furono le sue qualitr\;imrnenso il suo amore
per la sua Terra e per la sua famiglia. Molte ed alte furono le ca'
riche da Lui clegnamente ricoperte, a1le. tluali la morte inesorabile
lo ha tolto. Fu Ispettore cli Scavi e Monumenti, Bibliotecario comu'
nale, Presidente del lì. Corrservatorio dì S. Chiara, membro d.elltEnte
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autonomo tli Turismo e So6;giolno. Socio. Cousigliere e colla.bolatole
ili questa Storica Miscellcmea, rl. embro ilel Coltegio Mainartli, vice-
poclesta del Comune, Uffi.ciale tleìla lìiserva nell'Esercito.

Uomo di carattere dolce e gioiale, fece clel bene a tntti, ilel niale
a, rìessul1o. Anio cou. tbrza le ltellezze rlel suo paese natio, mai pago,
rua.i stanoo di rivel,rlle rrgli illnstri visitatori e ili tliffontler.le ovunclue
corr la l.rai'olc e corr gli scritti. f,e tolri. i palazzi, le chiese, i musei
souo stati pet' tanti rrrui i suoi rlolci, rnubi courpagui. Sernbrava cho
essi sorlidessero alle clotte illustrazioni e gioissero rle) rnornore ri-
cordo del loro glorioso, lontano passato. La sua vita non ò stata per
Lui, rna per g1i altri. Egli errì seml)ì'e dalla casa al Cornune, dal
Comune ai monumenti e sempre, sempre con ulla mèta prefissa, cho
moltì uon cornlrr'entìevano: parlare dei suo San Gimignano, di cui
setrtiva i palpiti, ln viba e le bellezze artisticlre c naturali.

Un,rnime f'u il corcloglio della cittadinanza intera che, unenilosi
al rlolore tlelln, famiglia, Lese, reverente e cornmossa, meritato onore
nlla saìrna dei calo Estinto, accorDpaBrìrìndola in n:aniera soìenne
nll'ultirna rlilnolrr., A clLresto coltpianto, a cluesto clolore, si unisce
,1ueÌlo della nosffa Societri, che pelrlo in Lui il socio affezionato, lo
zelante Consigliere, il valente colÌaboratore.

LuoN*t Csur,r,rxr

n 11 1? aprile pp. decedeva irr Montespertoli il N, U. Dott.
Avv. Giacinto Masino figlio rlel Graucìe Ult. Alberto Masino, Presi-
dente di Cassrziole, e nostro consocio fino dal convegno tlella nostra
Societri a, Montespertoli nel 1927.

Egli era nato &d Aosta il 3l clicernbre 1879 ec1 att,ualmente fun-
ziouava, già cla vtri auui, rluale Sc.gletario Capo del Cornune ili
l\fon tespertoi i .

Uorno serìo, culto et1 espc,r'to leì disirnpegno rlcrlle sue nansìoui,
si era cattivato gÌi anirni clei Superioli, rìi cui godeva nolta stima:
distinto e gentile cìi motli, avev& colquistato pure quelli alei paesani
e tlei rulali, che a lui ricorlevano spcsso per ragioni il'ínteressi co.
munali e per saggi consigli.

Durante la penosa malattia fu un continuo domanclar ansioso
ili notizie alla. trepiclante famiglia e coloro che poi uscivano dal pa-
7azzo, avevano irnpressi nel volto i segni dello scorarnento.

Ai trasporto della cara Salrna, avvenutÀ la sera del 19 apriìe,
seguiveno il feretro, aild.oloratissinri, la Consorte, le clue Ì'iglie, i
Congiurrti fra Ie molte ghirlantle di splendiili flori, erano ila rrotarsi
quella offerta dall'Ill.mo Sig. Comrnissario Prefettizio oav. Franco
Seghi, quella degl'hnpiegatì Comunali e la ghirlanila della popola-
zione.
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fntcrvennero ancora alla funebre cerimonia il plelodato Cornmis-
sario Prefettizio, tutti indistintarnente gli hnpiegati CornunaÌr', la
Società Filarmonica del paese ed un'immensa folla di popolo in
religioso silenzío, volendo ognuno rendere, personalmt:nte, I'ultimo
tributo di stima e cl'affetto a Colui che era stato cittaclino e fun-
zionario integro, sapiente e zeiantissirno.

Alla desolata famiglia le concloglianze sincele della nostla Societ<.i.

Cav. R. Grur,re.xr.

X Il 23 aprile si spe,:ueva a Viareggio, ilove si era stabilito
por cercer ristoro alle soflerenze del male che lo rninava, il comm.
prof. Francesco Marinari, uu vecchio amico nostro e della nostra
Società, tli cui seguiva con'passione gli stucli e lo sviluppo.

Direttore delle Scuole di Certaitlo, studioso, oratore facondo, pa-

triotta artlente, ìn ogli carrlpo, e specialmente nell'apostoleto peì'

I'educazione cleÌ popolo, si {ece altamente apprezzare perla d.irittula
del carattere, la cultura non comune, ìa genelositir, clel cuore. Il
Carducci, - ha licorilato La Nazione - irraugurautlosi in Certaìt1o
il Monumento al Boccaccio, abbracciò il d.iciottenne Maestro Mari-
nali, nelle cui parole aveva letta tutta la nobìltà, clell'animo. Gio-
vanni Marradi e Renato Fucini gli furono coriliali amici. Fu tra i
piu efficaci promotori ilella scuola ili Disegno e ultimamente tlella
trasfbrmazione di questa nella nuova Scuola seconilaria cli avvia-
mcnto al Lavoro,

Una particolare benemerenza acquistò il compianto consocio in
occasione clelle centenarie feste boccaccesche celebraté a Certalclo
dalla nostra SocietA, nel settembre del 1913: cli esse fu Egli uno clei
piu attivi e intelligenti organizzatori e pubblico in questa Xl.'iscel-

lanea (XX.I[ fasc. 1-2) una particolareggiata cronistoria, come Vice
Plesirlente clel Comitato promotore delle onoranze.

Della perclita cli cosi benemerito figlio, Certaldo ha seltito fie-

ramente il lutto. Al dolore cittadino e ;n particolar moclo a queiln
inconsolabile della famiglia si associa la nostra Soczetd con vivo,
profondo rimpianto.

Exrr,ro Mexcrxr

I Abbiamo purtroppo dn registrare fra i nostri soci piu
affezionati anchc la perclita tlell'fng. Vincenzo Brini avvenuta in
Firenze il 26 Aprile di quest'anno.

Chi non ricorda la visita a lui fatta qualche anno fa neila riilente
ecl amena sua villa tli Ormanni suiÌa via che da Poggibonsi mena
alia Casteiiina, nell'occasione della nostra riuniono annuale in que-
sto luogo, e clella sua li€ta e gentile accoglienza ? Questa visita fu a
lui oltremodo greclita, perchè affezionato quaat'altri mai al nostro
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Soclalizio, al quale apparteneva fino ilai primi anni della sta costi-
tuzione, mosttanilosi per esso sempre propenso col preniler parte a
tutte le nostre annuali riunioni, contento cli trovarsi in mozzo acl

arnici a lui cnri.
Nato a f irenze e laureatosi in Ingegneria a Torino cluivi ftr per'

alcun tempo acl esercitare ia sua professione, ma t1i poi riconclottosi
in farniglia, piir che alla professione si tleclicò all'amministrazione ecl

a!. progresso aglicolo dei suoi pocleri facenti conedo alla Yilla sunno-
minata e ciò fece con cornpetenza e profitto.

Dotato di vasta e rnolteplice cultura, ma cli animo quieto e mocle-
sto, non fece mai sfoggio ili questo suo patrimonio intellettualel sola-
rlente quanclo nelle conversazioni ilegli amici veniva irr iliscussione
un tema un po' ariluo ed. alto egli, che fino allora era rimasto quasi
incliffèrente alla cliscussione, v'interveniva cornpetentemente, danc{o
prova agli arnici quasi n-reravigliati di questo suo largo sapere.

Copri per rnolti anni anche la carica iti Sindaco ilel Comune cli
Poggibonsi, lascianclo ili sè apprezzata mernoria d'economo, integro
e solerte amministratore, talchè la sua perclita è stata cornpianta da
tutti i parenti orl anoici, cho ebboro motlo cti apptozza,rne ìe cloti ilella
rnente e clelltanimo,

Cav, Avv. G. Luscnr
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Dorr. C. ll;rn.rnto - It Credito agntrío nei suoi printípi. uelle sue forme, nci sttoi
islilutí e nelle sue ctpplicazioni sll'estero e iil ltalio. \'enezia, 0flìcine
(iraficlre C. Ferrrri, 11123,

P, F. Crs.rnr:rro, La ntoneto geiloucse ìn confrouto îon le altre aalute Ì[editerra.
nee tri eccolí XII e Xllt. Genova, Soc. Ligure di Storia Prrtria, 1928.

Enn-r, .Il Pit,tot.z:r curr di Rrrviqo l,larzini, Sierra, Ezio Cantagalli, 1928.
P, Xlcnrmr:r, Colotnba. lrnrl. di lirurro dell'Atuore. Miìano, Soc. An, G, DeAgostini
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..MISCELLANEA 
STORICA

DELLA VALDELSA ,,

A.rrno X-YX\ZfI

La " Miscellanea Storica della Valdelsa,, Penrodico della Società Sto-
rica della Valdelsa, fondato da Orazío Bacci, esce tre volte all'anno
a libeni intenvalli, in fascìcoli di circa 6O pagine.

L'associazione annua al Peniodico è di L. l5 pen I'ltalia; pen l'Ésteno
in più la diffenenza delle spese di posta. Gli abbonamenti si rioevono
pnesso la Società Storica della Valdelsa in Castelfionentino. Un fasoicolo
repanato si vende a L,7.

lmanosonitti s'inviano in Castelfionentino alla Direzione ohe, anohe
non pubblioandoli, non li peetituisoe. Le connispondenzó non affranoate
debitamente ei neapingono.
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